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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


“Collaborazionismo ravvivato 


ma sempre 


1l contrasto tra l’orientamento del 
Governo di Laval, nel quale lo segue 
una corrente rumorosa ma esigua, e 
il sentimento della grandissima mag- 
gioranza della popolazione è appar- 
so, in quest’ultima settimana, più pro. 
fondo e stridente che mai. 

Da una parte la accentuazione in- 
composta e impaziente del collabora- 
zionismo con la fretta quasi febbrile 
di bruciare le tappe e di potersi fre- 
giare, come di un serto di vittoria, 
della riconciliazione con la Germa- 
nia: dall’altra, l'ostilità sorda, il ran- 
core latente, il cruccio astioso contro 
il vincitore, con la speranza sempre 
viva di potergliela far pagar cara il 
giorno auspicato del trionfo degli an- 
glo-sassoni. 

L’insuecesso britannico a Dieppe, 
la liberazione dall’incubo, cl 


>» Oppri- 
meva Laval e i suoi seguaci, di quel 
che sarebbe successo se la popolazio- 
ne, come già cercò di fare altra volta, 
avesse prestato man forte agli ex- 
alleati nel tentativo di invasione, la 
gioia di veder riconosciuto e premia- 
to dai tedeschi il contegno corretto 
delle popolazioni costiere sono stati 
gli elementi che hanno indotto il Go- 
verno «i Laval a credere yenuto il 
momento per gettarsi con maggiore 
slancio nel dichiarato collaborazioni. 
smo e per sentirsi più incoraggiato 
nel procurare di trarne profitto. 

Una Germania irritata e diffidente, 
come, per chiari segni, era apparsa 
nella prima quindiciva di agosto a 
sione dello scarso esito nell’arro- 
lamento dei lavoratori. della infatua 
zione popolare per l'attesa del secon- 
do fronte e del ripetersi degli atti de- 
littuosi e favoriti dalla 
omertà della popolazione, signifi 
per Laval il fallimento del suo pro- 
gramma e la indeprecabile liquida 
zione per essersi fatto garante di una 
politica della quale l’avversione po- 
polare gli rendeva impossibile la at- 
tuazione. 

Il contegno della popolazione di 
Dieppe e la mancanza di atti esteriori 
di solidarietà nelle altre province 
francesi all’annuncio dello sbarco gli 
rendevano, invece, possibile di esi- 
birsi ancora come capace di trarsi die- 
tro la Francia, pur riluttante, verso 
quel riavvicinamento che egli perse- 
guiva. 

Bisognava, dunque, avvalorare 
quanto più possibile, per uso interno 
ed esterno, l’episodio di Dieppe. E 
ciò anche, e tanto più perchè occor- 
reva e conveniva farlo apparire come 
un sostitutivo o un diversivo di quel- 
la relève che, per l'ostilità della mag- 
gioranza, aveva dato, dopo due mesi 
di grandi sforzi, così magri resultati. 

Dieppe doveva servire a mostrare 
che, insomma, i francesi non erano 
tutti saturati fino alla midolla di an- 
glofilia e che gli anglosassoni non po- 
tevano vantarsi di disporne, quando e 
come volessero, a libito proprio. 

Onde, le felicitazioni di Laval, an- 
che a nome di Pétain, alla popolazio. 
ne di Dieppe per il « magnifico con- 
tegno » tenuto e i ringraziamenti, del 
Maresciallo e suoî, fatti presentare 
dal de Brinon all’Alto Comando te- 
desco per aver tanto rapidamente li- 
berato il suolo francese dagli inva- 
sori. E, subito dopo, altri ringrazia. 
menti, per lo stesso tramite, quando 
il Comando tedesco ha elargito dieci 
milioni di franchi per alleviare i dan- 
ni sofferti dagli abitanti. 

Il gesto generoso di Hitler di libe- 
rare i prigionieri nativi della regione 
che durante lo sbarco si era lodevol- 
mente comportata non soltanto è sta- 
to — come era giusto — apprezzato, 
ma ha offerto il modo di spingere al 


massimo quell’avvaloramento cui 
puell’avvaloramento c 


terroristici 


va 


impopolare 


era già messo mano con sì grande pre- 
mura. 

La Germania ha voluto, infatti, che, 
per ogni qualsiasi eventualità futura, 
la popolazione francese potesse ben 
sapere tra che cosa aveva da sceglie- 
re: tra il riconoscimento ed il premio 
mantenendosi corretta, o l’applicazio. 
ne senza debolezze delle leggi di guer. 
ra in caso contrario. 

Ma la stampa collaborazionista — 
il che val quanto dire quasi esclusiva- 
mente quella della zona occupata - 
che già aveva magnificato la impor- 
tanza e le conseguenze dei primi gesti 
ai quali Dieppe aveva offerto occa- 
sione, ha dato addirittura fiato a tutte 
le trombe per trarre dalla generosa 
del Fuehrer conseguenze 


decisione 
assurde. 

Già si era proclamato, in quella 
stampa, che dall’episodio di Dieppe 
la politica della collaborazione esciva 
consolidata e le azioni della anglofilia 
in Francia ribassate. 

La liberazione dei prigionieri ha 
fatto addirittura parlare di avvenuta 


«saldatura psicologica » tra franc 
e tedeschi, di passo importante sulla 
via dell’amicizia franco-tedesca, di 
unione ormai raggiunta tra Francia 
e Germania contro i tentativi degli 
eterni nemici dell'Europa. 

Il Governo, dal canto suo, ha fatto 
il possibile perchè avessero risonanza 
anche nella stampa della zona libera 
questi gesti tedeschi quali segni di 
migliore intesa e pegni di sviluppi e 
di successi nella politica di collabora. 
zione. 

Ma, soprattutto, ha più che mai 
puntato sulla carta della Legione Tri- 
colore. La celebrazione a Parigi, il 
27 agosto, dell’anniversario della pri- 
ma partenza per il fronte orientale 


di volontari antibolscevichi (nel gior- 
no che poco mancò costasse la vita a 
Laval e a Déat) gliene ha porto otti- 
mamente il destro. 

Ogni giorno appare più palese il 
compito che Laval, con sottile saga- 
cia, assegna ‘alla Tricolore di essere 
l'avanguardia della nuova Francia 
combattente, come ha detto il Benoist 
Mechin, e lo strumento per ottenere 
che la Francia sia trattata, al momen. 
to della pace, come una partecipe del- 
la vittoria. 

A ciò mira lo sforzo, apparso evi- 
dente anche nella celebrazione del 27 
agosto e rivelatosi in tutto l’interessa- 
mento svolto negli ultimi tempi, a 
favore di essa per metterla in valore 
ed aumentarla di numero e di presti- 
gio. Infatti, poichè, malgrado tutti gli 
allettamenti morali e materiali, l’af- 
flusso di volontari è assai scarso nella 
Francia metropolitana si stanno orga. 
nizzando molto attivamente gli arro- 
lamenti anche nell’Africa Settentrio- 
nale. E questa falange, pur ancora così 
esigua, che, come ha scritto un gior- 
nale, « difende l’onore militare fran- 
cese » e che fa esclamare ad un altro 
«Tepopea della Francia continua >, è 
esibita alla Germania — mentre sem- 
pre più si ostenta di ignorare l’Italia 


‘— come la prova tangibile di una 


collaborazione piena, mentre si con: 
tinua a far proclamare dai giornali 
amici che essa deve servire alla Fran- 
cia «a mantenere dappertutto i suoi 
diritti ». 

Ma quale effettiva rispondenza tro- 
va nel Paese questo collaborazionismo 
ufficiale che ha afferrato occasione 
di Dieppe per affermarsi con acere: 
sciuto clangore? 

Basterebbe, a rispondere a tale do- 
manda, il confronto tra la stampa 
della zona occupata e quella della zo- 
na libera la quale ultima, nonostante 
ei ressioni | governati- 


al at illa 


ve, ha mantenuto anche negli ultimi 
giorni, di fronte ai gesti cui si voleva 
dare il significato di un enorme passo 
nel ravvicinamento franco-tedesco, un 
riserbo ed una compassata misura 
che, a mala pena, mascherano la fred- 
dezza e il dissenso. 

E vi risponde, ancor più, il signifi- 
cativo contegno della popolazione di 
fronte alle manifestazioni legionarie 
dell’unità delle terre di Francia e del- 
l'Impero che dovevano essere il gran- 
de avvenimento della settimana e si 
sono concluse ieri a Gergovia con una 
cerimonia teatrale e con un messag- 
gio del Maresciallo. 

Del resto la voce. di Pétain anche 
ieri, pur dicendo una parola di spe- 
ranza generica nei destini futuri del 
Paese, ha ripetuto, una volta di più la 
cruda diagnosi dei mali che lo afflig- 
gono: la setta che copre sotto la ma- 
schera del patriottismo la sua opera 


di tradimento e di ribellione: i trop- 
po numerosi francesi che guardano 
nostalgicamente al passato; gli affari- 
sti accecati dal loro egoismo, gli or- 
gani amministrativi spesso passivi se 
non ostili; il rigoglio delle male erbe, 
come l’egoismo, i rimpianti malsani, 
l’apatia, l'avidità di luero che si ado- 
perano a soffocare la sementa che il 
vecchio Maresciallo confida stia ger- 
mogliando negli strati più profondi 
della Nazione. 

Egli ha diritto di sperare e di affer- 
mare la sua speranza, ma, sinora, il 
quadro da lui tracciato corrisponde 
piuttosto alla definizione con la qua- 
le terminava proprio ieri uno scritto 
del Luchaire. Questi, asserendo che 
« da qualche mese l’Europa e il mon- 
do ricominciano a guardare la Fran- 
cia », la esortava a dare di sè lo spet- 
tacolo di un Paese che si risolleva an- 
zichè quello « di una massa informe 


.che sta terminando di infracidirsi nel 
Ja disunione e nel rancore». 

Proprio così, invero, esso appare 
prevalentemente finora a chi, come 
noi, lo può osservare spassionatamen- 
te e obiettivamente senza preferenze 
di sorta. 

Spassionata obiettività che ci viene 
dal vederlo tormentato e diviso tra 
l’anglofilia e il comunismo da una 
parte, che ci odiano mortalmente, e 
un collaborazionismo, assertore di 
una Rivoluzione Nazionale e di un 
ordine nuovo, dall’altra, il quale, già 
travagliato da discordie interne, è pe- 
rò ben concorde in questo: nel con- 
cepire la collaborazione franco-tede- 
sca e nel cercare di renderla meno 
ostica ai francesi come il mezzo più 
efficace per tramare nell’ombra ai no- 
stri danni e per contrastare subdola- 
mente i nostri diritti. 

Nizza, 31 agosto. 


Fanfulla 


Propadgan 


Nel numero scorso, sulla base degli 
elementi giunti in nostro possesso al- 
l’ultimo momento, denunciammo la 
vivace ripresa della propaganda anti- 
taliana e antiasse nel Nizzardo e, in 
e- 


particolar modo, quella che, con os 
na profanazione, e speculando sul sen- 
timento religioso delle masse si è 
svolta, per la festa dell’ Assunzione, al 
santuario della Madonna del La- 
ghetto. 

Quel santuario, venerato in tutta la 
regione, è anche particolarmente caro 
agli italiani per il ricordo che lo lega 
alla memoria di Carlo Alberto che, 
sulla via dell'esilio, dopo Novara, vi 
fece lultima sosta in terra italiana, 
come una iscrizione, in lingua italia 
na, ancora ricorda. Anche per questa 
memoria è antica tradizione che i fe- 
deli italiani accorrano ogni anno mol. 
to numerosi in pellegrinaggio al san- 
tuario. 

Di questa ben nota circ 
voluto profittare la dissidenza con 
propaganda redatta in lingua italiana. 

Sono stati distribuiti a profusione 
manifestini, firmati «Il Comitato 
d'Azione per l'Unione del Popolo Ita- 
liano >, e così intestati: 

«Ai fedeli di Nostra Signora di 
Laghet. 

Con la vostra fede e la vostra pre- 
ghiera, con la vostra parola e coi vo- 
stri atti, affrettate per l’Italia l’ora 
della Pace nella giustizia, della pace 
cristiana, della liberazione dai tede- 
schi, della vittoria dei popoli aggre- 
diti e calpestati »- 

Il manifesto, nella prima parte, si 
volge specialmente contro Hitler ed 
i tedeschi come nemici della Religio- 
ne cristiana, citando anche brani di 
una pastorale dell’ Arcivescovo di Fri- 
burgo: poi, dopo aver detto che « la 
parola del Papa in difesa dei diritti 
della persona umana e della libertà 
dei popoli è soffocata dalla censura 
fascista », e che l’Italia è asservita alla 
Germania, viene alla solita conclusio- 


stanza ha 


_ Mission Catholique 
Italienne porge, Bait. 


a sacrile 


ne che si ritrova sempre in fondo ad 
ogni scritto di propaganda anglo- 
comunista e che ne costituisce la vera 
e precipua ragione di essere: 

« Cattolici italiani! Obbedite alla 
vostra coscienza cristiana. Unitevi a 
tutti gli altri italiani di buona volon- 
tà per cacciare i complici dello stra- 
niero che governano il nostro paese, 
per scuotere l'oppressione Hitleriana 
e assicurare all’Italia la pace separata 
che sola può salvarla dall'ultima ro- 
vina. Nessuno di voi accetti di com- 
battere e di lavorare per gli oppres- 
sori 

Ma oltre che a questo manifestino 
la propaganda è ricorsa a un mezzo 
ancor più subdolo e indegno. Da per- 
sone che circolavano in mezzo alla 
folla dei pellegrini venivano distri- 
buite numerose immagini sacre, sciol. 
te ovvero in serie chiuse in una bu- 
sta: e a tergo di tali immagini erano 
stampigliate scritte come queste: 

A tergo di una immagine della Ver- 
gine: « Vergine Santa. Dacci la forza 
di combattere per la pace e per la 
giustizia contro la rapina e la schia- 
vitù contro il nemico di Cristo, Hitler. 
Amen ». 

A tergo di una immagine della Ma- 
donna col Bambino Gesù: « Vergine 
Santa. Rendici i nostri figli inviati 
alla morte. Rendici la pace. Amen ». 

A tergo della immagine della Mater 
Dolorosa del Dolci: « Maria Santissi- 
ma. Liberaci dall’empia oppressione 
tedesca, salva la nostra coscienza dai 
delitti di questa guerra scellerata, aiu- 
taci a riconquistare la pace. Così sia ». 

A tergo di una immagine di Gesù 
che chiama a sè i fanciulli ( pittura 
dell’Albinet): « Vergine Santa, spe- 
ranza di pace, alle madri italiane dai 
forza nella lotta contro la guerra di 
Mussolini, che del bronzo delle tue 
sante campane fa i suoi cannoni ma- 
ledetti. Cristo Gesù, che colla frusta 
cacciasti i mercanti dal Tempio inse- 
gnaci l'ira che è santa acciocchè noi 


nessi 
LÉGIVA Le 


NA Qui 


e 
Una delle buste con le quali sono stati spediti per posta ai sacerdoti di Nizza i mani- 
festini anglo-gollisti-comunisti e le immagini con le sacrileghe e turpi stampigliature 


contro l’Italia e contro P'Asse. 


a eturpe 


col ferro e col fuoco cacciam dalla 
patria i tedeschi. Madre dolorosa, che 
soffristi il martirio del tuo figlio. dae- 
ci forza e coraggio per strappare î 
figli nostri dalle grinfie  dell’Anti- 
Cristo Hitler. Ai figli nostri purchè 
rifiutino di rispondere alla mobilita- 
zione, purchè disertino dall’esercito 
maledetto di Mussolini, tu sei scudo 
e rifugio sicuro». 

Non v'è parola che basti per bol- 
lare come si conviene questo ripu- 
gnante mezzo di propaganda che as- 
socia la fede all’incitamento a tra- 
dire la Patria. 

Le stesse iscrizioni sono riportate 
a tergo di molte altre immagini sacre. 

Sî noti che si tratta di immagini ar- 
tistiche e certo di prezzo non vile, di 
guisa che si tratta evidentemente di 
propaganda fatta da chi non difettava 
di mezzi pecuniari. Non poche di que- 
ste immagini sono anche state distri- 
buite in buste che recavano il timbro 
« Opera Pia della Pace Cristiana », ed 
altre sono pervenute per posta con 
buste intestate « Mission Catholique 
Italienne pour la Paix ». 

Buste di questa specie contenenti 
numerose immagini sacre, stampiglia- 
te con le scritte sopra riferite sono 
pervenute a Nizza anche a numerosi 
sacerdoti. 

E° da rilevare. a dimostrazivne di 
certe connivenze e di certi accosta- 
menti, che in molte buste erano acclu- 
si anche foglietti verdi, a quattro pa- 
gine, stampati in italiano, con molti 
errori di stampa, firmati « Il Comita- 
to d’azione per l’unione .del Popolo 
italiano » incitanti i soldati, i mari- 
nai, gli avieri alla ribellione e alla di- 
serzione, gli operaî, î ferrovieri e î 
marittimi al sabotaggio, i lavoratori 
a provocare il fallimento della mobi- 
litazione civile e così via, per termi- 
nare al solito con la invocazione del- 
la « pace separata immediata: » (sic). 

Così di nuovo la propaganda antita- 
liana imperversa nel Nizzurdo, senza 
trovare nessun ostacolo e nessun freno. 

La distribuzione delle immagini e 
dei manifestini al santuario del La- 
ghetto avveniva impunemente sotto 
gli occhi dei gendarmi, che ben s'ac- 
corgevano dello sdegno col quale 
molti italiani gettavano e laceravano 
le immagini rese immonde dalla tur- 
pitudine degli anglo-comunisti. 

E° anche notevole che le Poste del- 
lo Stato francese, nonostante la vigile 
censura che vige, recapitino tranquil- 
lamente le buste intestate como si è 
prima detto alla Missione Cattolica 
Italiana per la Pace. 

Come altre volte fu rilevato, il Niz- 
zardo in mano francese e per volontà 
francese, rimane così uno dei peggiori 
e più pericolosi focolai di attività 
contro l'Italia e contro l'Asse. 

E non è finita. Diremo la prossima 
volta di altra propaganda non meno 


ui 


ci LL 


3 


| Gli organizzatori ed impresari del- 
lo spettacolo possono fare i conti e ti- 
| rare le somme. 
su E dovranno, se sono contabili onesti 
e veritieri, fare almeno due costata- 
zioni. 
. La prima, che la popolazione della 
| città e della regione, nella sua quasi 
| totalità, è rimasta indifferente ed as- 
sente. Gli appelli, le esortazioni, le 
mozioni di affetto non hanno trovato 
ascolto. 

Sui giornali si può scrivere e fare 
scrivere diversamente, ma a se mede- 
simi si deve pur dire la verità. E i si- 
gnori organizzatori è impossibile che 
non confessino a se stessi che i loro 
sforzi sono rimasti steril 

La popolazione del Nizzardo, nel 
suo complesso, non ha risposto. 

Spieghino un po’ il fatto come vo- 
gliono, ma il fatto resta. 

Si affannino pure ad escogitare i 
motivi, che sembrino loro meno scon- 
fortanti, di tale realtà, ma la realtà 
non si muta. 

La seconda costatazione, anch'essa 
inconfutabile, è che, nel dare alla ce- 
lebrazione della simbolica mescolan- 
za delle terre un carattere peculiare 
e aggressivo di manifestazione antita- 
liana, essi sono rimasti isolati. 

Il Governo, gli organi legionari 
centrali, la stampa, tranne quella lo- 
cale, non si sono prestati al giuoco. 

Hanno parlato sempre generica- 
mente di simbolo della unione e della 
unità, ma hanno studiatamente evi- 
tato ogni parola, ogni allusione che 
potesse legittimare uno speciale rife- 
rimento alle regioni rivendicate dal- 
l'Italia. 


Anzi, in tutti i comunicati ufficiosi 


nei quali sono stati citati, a titolo 
di esemplificazione, gli hauts lieux 
dai quali erano state prelevate le 
manciate di terra che dovevano poi 
confluire a Gergovia per la simbolica 
mescolanza si è espressamente, e non 
certo a caso, evitato di menzionare un 
qualsiasi luogo che facesse parte delle 
regioni che sono notoriomente oggetto 
di rivendicazioni nostre. 

Sî potrà risponderci che il Gover- 
no e gli organi centrali hanno fatto 
un doppio giuoco: che, cioè, per sca- 
gliare il susso nascondendo la mano, 
hanno mantenuto questo prudente ri- 
serbo, pur lasciando agli organi loca- 
li delle regioni interessate di fare la 
parte dello Sparafucile. s 

Se fosse così, se cioè dovessimo at- 
tribuire al Governo di Vichy questa 
duplicità poco coraggiosa e poco lea- 
le, il fatto rimarrebbe egualmente si- 
gnificativo e poco confortante per gli 
spavaldi assertori della intangibilità 
di Nizza francese. 

Significherebbe, infatti, che il Go- 
verno di Vichy aveva la consapevolez- 
za di doversi mantenere prudente e 
riconosceva il pericolo di assumere un 
atteggiamento che avrebbe potuto 
rendere più difficile la sua posizione 
nel giorno nel quale avverrà... quel 
che deve avvenire. 

Preferiamo, però, di non associarci 
al sospetto che sarebbe ingiurioso per 
| la dignità e per la sincerità del Go- 
verno di Vichy. 

Preferiamo di credere che esso non 
si sia sentito il coraggio e la volontà 
| di imporre agli organi locali di desi- 
| stere da una manifestazione di espli- 
| cito contrasto alle rivendicazioni ita- 
liane, ma che non abbia, esso, consi- 
iato 0 promesso od autorizzato l’at- 
| teggiamento polemico del quale gli 
organizzatori locali si sono così com- 
| piaciuti. 

Fino a prova in contrario pensiamo, 


‘aggiunto spesso îl grottesco; siano da 
attribuirsi. allo zelo ed’ all’inconti- 
| nenza degli elementi locali. 
| Attribuiamo perciò a siffatta esube- 
| ranza locale la volata retorica del Ca- 

po Melandri nel dire la sera del 27 
| agosto: « Terra delle Alpi Marittime 

di al Maresciallo che... rispetteremo 

e 


KRIARO 


mpre la divisa: la France, rien que 


la France >; oppure la prosa smar- 
giassa dell’Alerte che scrive che, come 
haut lieu per prelevare la terra a Roc- 
cabruna furon scelti « gli oliveti » do- 
ve la fanteria alpina ha vittoriosa- 
mente difeso, nel giugno 1940, uno 
contro dieci, l'estremo margine del 
Paese ». 

E vorremmo chiedere agli autori 
di questa © di simili intemperanze se 
veramente credono, ponendosi dal- 
l'esclusivo punto di vista francese, di 
aver agito da buoni patriotti, di aver 
veramente e saviamente tutelato gli 
interessi e il prestigio del loro Paese. 

Se l'opporsi ad ogni costo alle ri- 
vendicazioni italiane e lo sfidare PIta- 
lia per farle comprendere questo de- 
liberato proposito di resisterle ad 
ogni costo fosse giudicato, dal Go- 
verno responsabile del Maresciallo, 
una linea di condotta rispondente agli 
interessi francesi si dovrebbe lasciare 
ad esso di assumere direttamente gli 
atteggiamenti rispondenti a tale linea 
e non fare atti isolati che denotano 
indisciplina in chi deve obbedire e 
deficiente autorità in chi deve coman- 
dare, 

Se poi il Governo responsabile del 
Maresciallo, nel possesso di tutti gli 
elementi, sè persuaso che la linea di 
condotta rispondente ai ‘veri e com- 
plessivi interessi francesi è diversa'e 


che è inutile voler cozzare contro i 
fati e pericoloso assumere pigli d’in- 
transigenza e irrigidirsi in posizioni 
dalle quali poi non si possa recedere 
che con grave discapito del decoro e 
della dignità del Paese, tanto meno 
si giustifica che si tenti, con gesti irre- 
sponsabili, di prendergli e forzargli la 
mano. 

Qui tra i francesi che vivono in 
mezzo a noi prevalgono coloro i quali, 
ben più per interessi personali e per 
preoccupazione del proprio avvenire 
privato, che non per disinteressato 
amor di patria, deprecano con tutta 
l'anima il ritorno del Nizzardo al- 
l'Italia. 

Essi, consapevolmente o no, sovrap- 
pongono il tornaconto individuale al. 
l'interesse generale della Francia. E, 
per questo egoismo che annebbia loro 
la mente, agiscono in modo che non 
sposta di un capello gli eventi ormai 
irrevocabilmente segnati, mentre può 
nuocere al risollevamento della loro 
Patria. 

Ci riflettano, a sipario calato ed a 
lumi spenti, almeno quelli che non 
sono indotti ad agire da ispirazione 
anglo-gollista e cioè dal proposito di 
approfondire il solco tra l'Asse e la 
Francia poco curando se, col fare così, 
si aumenta il pericolo di travolgere la 
Francia nello stesso destino che la 
Nemesi dellà Storia ha già fissato per 
la sua ex-alleata. 


N 


31 agosto, 


LEI 


CAPTIVI 


Come era stato annunziato, è stata inau- 
gurata il 24 agosto 
solennità, la « Ca: 

La grande solenn 


del pri 
naturalmente, è con. 
presenza delle 
za sono così occu- 
pate a passare da una cerimonia all'altra. 
da Vichy o spedito, 
iore de anche il Pinot, 
per i prigionieri rim. 


ci ave 


o generale 


Fra i vari discorsi è stato notevole quello 
del Prefetto Ribière del quale il Petit Ni- 
gois ci ha regalato il testo integrale. 

Il suo discorso ci pare interessante, que- 
sta volta, non tanto per le frasi che egli ha 
ripetuto e che tante mai volte sono uscite 
dalle sue labbra: 

«Questa città di Nizza, questo diparti- 
mento, così sensibili e così generosi, che 
già hanno dato tante prove sfolgoranti del 
loro attaccamento al Maresciallo ed alla ri- 
voluzione nazionale e del loro senso prò- 
fondo della wi francese ». 

Questa volta, invece, preferiamo di rile- 
vare il modo col quale egli ha parlato dei 
prigionieri. Noi comprendiamo benissimo 
l’affettuoso senso di interessamento e di 
solidarietà verso i prigionieri, distaccati da 
due anni dalle loro famiglie le quali sof- 
frono moralmente e materialmente per la 
loro assenza. 

Troviamo, pertanto, pienamente degno di 
un popolo civile occuparsi amorevolmente 
della assistenza ai prigionieri ed alle loro 
famiglie. quando di tale assistenza non si 
faccia un mezzo di speculazione politica. 

Ma tra la premurosa assistenza e la esal- 
tazione, ci pare che corra un bel tratto. 

Il Prefetto Ribière chiama, invece, i pri- 
gionieri «i migliori servitori del Mare- 


30,AOUT 1942. 


TFODF® NE 
TERRES DE FRANCE E] 


In uno degli scorsi numeri ci occupammo 
di uno dei manifesti affissi a Nizza dalla 
Legione per la celebrazione del 30 agosto. 
Ecco ora la riproduzione del manifesto, che 
come abbiamo già detto rappresenta nella 
quercia il contorno degli attuali confini poli- 
tici della Francia. E° da notare lo zelo del 
disegnatore, che sul. fianco del ceppo ha 


cose da confidare? 
Ro VIGILI 
È 


DOCENT 


sciallo». Egli dice che Ja inaugurazione 
della «Casa del prigioniero» deve essere 
una occasione per «elevare verso di essi 
i pensieri ed i cuori?, e proseg Essi 
non hanno «certo bisogno dei nostri con 
gli e dei nostri pareri. Noi, contrario, 
sappiamoci ispirare al loro esempio, me- 
ditiamo la grande lezione che e: ci dan- 
no, obbediamo al Maresciallo che chiede 
unanimità, lo stesso disintere 
mano nei campi dei prigionieri ». 

Non è questa una aberrazione la qu 
dimostra quanto profondo sia il disorien- 
tamento degli spiriti francesi e quanto essi 
si tengano lontani dalla realtà? 

Quando mai, in quale paese, si è fatto 
dei prigionieri i prototipi della virtù na- 
zionale, gli esempi da additare e da seguire 
prima ancora di aver potuto indagare, al 
loro ritorno, quanti di essi abbiano fatto 
sino all'ultimo il loro dovere? 

Anche siffatta valutazione dei prigionie- 
ri di guerra, anche questo presceglierli co- 
me maestri di virtù civiche, attesta come la 
Francia intenda considerare la sconfitta co- 
me non avvenuta, ostentando di erederla 
ormai un episodio chiuso, con la concelu- 
sione del quale si sono riacquistatî tutti 
i diritti e si sono riaperte tutte le possi- 
bilità. 


le 


Le speranze del sindaco 
di Mentone 


Ci viene riferito che il signor Jean 
Durandy — sindaco di Mentone — 
nel pomeriggio di lunedì 17 agosto si 
tratteneva in uno dei più grandi caffè 
di Nizza con alcuni amici. Non pen- 
sando di essere ascoltato egli parlava 
a voce abbastanza alta per essere udi- 
to, tanto più che si accalorava nel so- 
stenere la sua opinione. 

Diceva il sindaco Durandy, che i 
tedeschi « n’auraient pas » i russi que- 
stanno. 

« Vi sarà certamente un’altra cam- 
pagna di inverno — continuava il sin- 
daco — ed è tutto quello che ci oc- 
corre. Un'altra campagna di inverno 
ci condurrà alla primavera del ‘43: 
in quel momento lo sforzo americano 
entrerà in giuoco e allora la Germa- 
nia e l'Italia saranno... sistemate ». 

Nel fare tale previsione il signor 
sindaco rideva beatamente e appariva 
proprio felice della prossima... siste- 
mazione dell'Italia e della Germania. 

Vorremmo dare al signor sindaco 
il benevolo consiglio di essere più 
prudente, almeno nei locali pubblici, 
nella manifestazione dei suoi intimi 
pensieri e delle sue riposte speranze. 

Altrimenti, come potrebbe sperare 
di continuare, non soltanto a tenere 
il sindacato di Mentone, ma a fare la 
spola tra Mentone e Nizza, come egli 
fa, e che gli è così comoda per i suoi 
affari e per coltivare le sue buone 
amicizie alle quali ha sempre tante 


US 


Tra la Roja e il Varo 


Una riunione di connazionali 


Qualche sera fa, la Casa d’Italia, a Nizza, 
rigurgitava di connazionali, Erano parec- 
chie migliaia e anche il vasto giardino era 
gremito. 

Era bastata la voce che il nuovo Regio 
Delegato per l’Assistenza e il Rimpatrio, 
il Console generale Alberto Calisse, aveva 
espresso il desiderio di conoscere e saluta- 
re gli esponenti della nostra collettività, 
perchè una vera folla accorresse alla « Casa 
d’Italia ». 

Senza nessun apparato di cerimoniale, 
così alla buona, il comm. Calisse parlò ai 
connazionali con “cuore di italiano. 

La rispondenza fervida, commovente, che 
egli seppe suscitare e che gli fu manife- 
stata con tanta espansione, sta a dimostrare 
quali sono i sentimenti che, nell'attesa del 
prossimo siero destino, animano i con- 
nazionali di Nizza. 


L'apoteosi dei gitanti 


I trenta fra giovanotti e ragazze, che in 
piacevole compagnia avevano fatto la nota 
escursione dalla Savoia a Nizza, denomi- 
nata marcia verso la gioia, giunsero a Niz- 
za la mattina di sabato 22 agosto. 

Il Petit Nicois intitola la cronaca dell’ar- 
rivo e dei festeggiamenti testualmente co- 
sì: qLa marcia verso la gioia è terminata 
in apoteosi a Ni 

La così detta apoteosi è consistita al mat- 
tino nel traversare, all'arrivo, alcune vie 
della città tra la indifferenza generale, in 
un ricevimento alla Prefettura e al Muni- 
cipio nel pomeriggio, e in una più che 
modesta rappresentazione foleloristica nella 
piazza del Palazzo di Giustizia, alla quale 
ha assistito un pubblico assaî limitato. 

Il Prefetto Ribière nel rivolgere ai gi- 
tanti un discorsino di saluto, ha detto Joro 
che avevano dato «un bell'esempio di sfor- 
zo e di unione dei giovani» e non ha per- 
duto l’occasione di lanciare una pietra a 
quelli che sono fautori della organizzazione! 
unica della gioventù, 

È questo è tutto. Ma nella smania di 
amplificare e falsare la verità, il Petit Nî- 
gois ha la sfacciataggine o l'umorismo’ di 
parlare di «apoteosi ». 


Una parata a Breglio 


Domenica scorsa fu celebrata a Breglio 
una solenne «messe de souvenir francais 
in memoria dei caduti in guerra. Nessuna 
speciale ragione v'era per tale cerimonia 
in quel giorno, tranne la ricerca di una oce- 
casione purchessia per svolgere un po' di 
propaganda francese. 

Infatti erano intervenuti da Nizza parec- 
chi dei soliti agenti di tale propaganda tra 
i quali un generale Jeanpert, vicepresiden- 
te del Comitato di Nizza del «Secours ». 

Questa attività in paesi come Breglio e 
Saorgio, non soltanto tipicamente italiani 
ma compresi in quel saliente della vallata 
della Roja reciso assurdamente dal territo- 
rio italiano circostante con la più obbro- 
briosa fra le nequizie della prepotente spo- 
liazione del 1860, sta a dimostrare come la 
sciovinistica intransigenza francese non so- 
lo cerca di contrastare con ogm mezzo la 
rivendicazione della regione nizzarda, ma 
spinge le sue folli illusioni fino alla enor- 
mezza di credere di poter perfino mante- 
nere le grinfie rapaci su quel tratto di val- 
lata della Roja che si addentra per qual- 
che chilometro nel territorio italiano a in- 
terrompere la naturale via di comunica- 
zione tra il Piemonte e Liguria. 

E basterebbe questa tracotanza a mostra- 
re con quale «decisa e intransigente energia 
debbano essere trattate le resistenze fran- 
cesi alle nostre rivendicazioni, 


Francisti e doriotisti 


La lotta del francismo contro il Partito 
Popolare continua con grande violenza. 

Si calcola che del Franciste si vendano 
a Nizza circa 1800 copie: non moltissime, 
ma sufficienti per mantenere desta l’agita- 
zione e per suscitare la irritazione molto 
viva dei doriotisti. 

Occorre dire che gli effetti della cam- 
pagna non sono molto efficaci, perchè ne- 
gli ambienti operai e in quelli anglo-comu- 
nisti la avversione icontro Doriot non ha 
bisogno di essere maggiormente eccitata: e, 
negli altri, ciascuno conserva la opinione 
propria. Del resto è curioso vedere queste 
profonde divisioni anche nel ristretto cam- 
po collaborazionista e costatare, ad esem- 
pio, che il francismo organizza a Nizza la 
esposizione anti-ebraica e fa  dell’anti-se- 
mitismo ad oltranza; Doriot ed il Partito 
Popolare, a loro volta, sono così fieramente 
antisemiti da rimproverare a Déat e ai suoi 
amici di non esserlo abbastanza; e, in tut- 
to questo guazzabuglio, non si riesce a 
comprendere fra tutti questi elementi che 
predicano l'unione francese, s 
siano concordi e che cosa li di: S 

Poichè, però la sola cosa che li unisce 
è, come è noto, la opposizione contro l’'Ita- 
lia, quello che può interessare a noi è di 
vederli, in questo ambiente di Nizza, ac- 
capigliarsi, denigrarsi e svalutarsi a vicenda. 


Generosità americana 
.Il Petit Nigois ha rilevato con compia- 
cimento che anche quest'anno il Comitato 
Centrale del Rotary internazionale (che, 
come tutti sanno, risiede agli Stati Uniti) 
ha fatto un secondo dono di 100.000 fran- 


della nostra fanciullezza: uno dei « raccon- 
ti mensili » del Cuore del De Ami nel 
quale un giovinetto italiano scaglia in fac- 
cia ad alcuni stranieri una manciata di sol- 
di che gli avevano regalato gridando loro: 
«Non accetto elemosine da chi insulta il 
mio Paese! >». 

Questa specie di sensibilità fa soltanto 
sorridere in questa Francia, dove pure, co- 
me si annunciava con soddisfazione qual- 
che giorno fa, nel solo primo trimestre del 
1942, i depositi alle Casse di Risparmio 
hanno superato i ritiri di parecchio più 
che due miliardi di franchi, 


La esposizione francista 


La esposizione anti-ebraica e anti-masso- 
nica organizzata a Nizza dai francisti, sì è 
chiusa il 25 agosto. 

Per la parte anti-massonica conteneva 
scritte riguardanti la provenienza britanni- 
ca della massoneria in Francia, il suo in- 
sediamento nel 1825 e i primi maestri del 
Grande Oriente francese. 

Una serie di figure illustravano simboli 
e riti massonici. 

Era poi illustrata Ja vasta partecipa 
massonica alla vita pubblica francese 
indicazioni di nomi e numerose fotografie 
di personalità, specie del periodo più re- 
cente. 

Per la parte ebraica molte fotografie di 
ebrei dai tratti fisionomici caratteristici. 

Seguiva poi la descrizione dell’arrivo di 
un ebreo straniero in Francia ‘e delle tappe 
della sua rapida fortuna fatta a danno di 
ariani, 

Veniva poi illu 
ebrei agli scand: 
ultimi tempi ed in numerose 


partecipazioneidi 


europei! degli 


belle stai 


“ stiche sì mostrava la parte degli ebrei nella 


vita economica del paese, indicando le per- 
centuali con le quali erano rappresentati 
nelle Îi bancarie e commerciali, 
sionali. 

notata la grande scarsezza di con- 
corso dì visitatori: del resto la esposizione 
era organizzata assai modestamente, 

All’ingresso venivano venduti opuscoli di 
propaganda: uno del Maurer intitolato 
« Dialogo sugli ebrei» e uno del Soucher 

a massoneria contro il popolo», 

Veniva anche distribuito un numéro age: 
ciale di Le Franciste. " 

I quotidiani locali, come già rilevammo, 
avevano dapprima boicottato completamen- 
te questa. esposizione. 

Quando già era aperta da di 
è comparso qualche cenno sull 


Arresto di ebrei 

Tra il 25 e il 28 agosto la polizia ha 
operato a Nizza un gran numero di arresti 
di ebrei. Si parla di alcune migliaia. 

Dopo così lunga e compiacente tolleran- 
za, le energie governative si sono ridestate 
tutto ad un tratto. 

La operazione cominciò nella notte del 
25 con perquisizioni eseguite da pattuglio- 
ni di agenti negli alberghi e nei domicili 
privati. 
rano stati requisiti i carrozzoni dei ser- 

pubblici automobilistici e gli arre- 
stati vi erano fatti salire e condotti alla 
Polizia centrale. 

Si dice che gli arresti abbiano avuto di 
mira gli ebrei tedeschi o provenienti da 
paesi presentemente occupati dalla Germa- 
nia e che siano venuti în Francia poste- 
riormente al 1936. F 

Secondo le voci che corrono, gli arre- 
stati dovrebbero essere avviati al campo di 
concentramento di Sisteron per attendervi 
una ulteriore destinazione, 

Di questi arresti, ha profittato molto in- 
tensamente la propaganda anglo-gollista, 

Sono state sparse le voci più disparate e 
allarmanti di vessazioni inaudite, di fami- 
glie strappate dal letto nel cuore della not- 
te, di fanciulli separati a forza dai loro 
genitori, di numerosi suicidi che sarebbe- 
ro avvenuti tra gli arrestati nei locali della 
Polizia centrale. 

Si è cercato così di speculare sul sen- 
timento specialmente delle donne, e di rav- 
vivare l’odio contro la Germania alla quale 
si attribuisce la responsabilità del prov- 
vedimento. o 

L'episodio è valso perciò a mettere in 
luce, ancora una volta, quanto sia efficiente 
e pronta la organizzazione anglo-i 
nella nostra città e nella nostra regione. 

Si dice anche che le ramificazioni golli- 
Ste sono tuttora così numerose e tenaci an- 
che tra la Polizia, che numerosi ebrei che 
avrebbero dovuto essere compresi tra gli 
furono preventivamente avvertiti 
dai loro compari della Polizia e riuscirono 
a nascondersi e a mettersi în salvo. 


versi giorni, 


La festa dell'’enfant de France, 


Organizzata dagli ex degli Chantiers ani- 
mati dal loro nuovo dinamico Capo, pre- 
parata da una larga pubblicità nella stam- 
pa, la festa dell’enfant de France si è svolta 
domenica 23 agosto sul colle di Mont 
Boron. 

Anche per questa come per l’arrivo dei 
marciatori verso la gioia, i giornali par- 
lano di «magnifico successo », Ù 

Tn realtà anche questa iniziativa ha avu- 
to un esito assai meschino, a 

Tutto ormai sta a dimostrare, in ogni oe: 
casione, il disinteressamento della popola- 
zione per tutte le iniziative che le orga- 
nizzazioni ufficiali si affaticano a pre 
nello sforzo inane di galvanizzare lo 5 
rito pubblico depresso o irritato. | 


n 
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Nizza e 


DE città di Nizza, nell’antichità, 
sì hanno notizie durante il pre 
dominio massiliota sulla costa. 

Nel corso dell’epoca romana, cen: 
tro più importante di vita divenne la 
contigua Cimella (Cemenelum) del 
la quale — ancor oggi — rimangono 
sparse vestigia. È 

Scomparsa anche la romana Cimel- 
la, la vita locale #* nell'alto medio 
evo — andò di nuovo lentamente con. 
centrandosi in Nizza, ma — per lun- 
go tempo ancora — il poter stabilire 
una precisa dipendenza politica del- 
la città e delle sue terre è problema 
storico quanto mai arduo e quasi in- 
solubile. 

Tuttavia, in quest'epoca, si costata 
Vesistenza locale di potenti famiglie 
feudali (vicecomitali: di Sisterone e, 
fors'anche, di Nizza), aspiranti alla 
signoria della città; il consolidarsi di 
un potere temporale vescovile così 
importante da ambire (invano) al 
possesso della città stessa; il sorgere 
precoce di un Comune insofferente di 
freni; e, finalmente, la incombente 
pretesa delle dinastie provenzali di 
subordinare ad esse e di dominare il 
paese. 

Della potenza delle famiglie feuda- 
li nizzarde e di quella vescovile si per- 
dono presto le orme più marcate. 

Gli sforzi dei Conti di Provenza 
per assoggettare Nizza furon ripetuti 
ma spesso vani. Il comune di Ni 
(del quale si hanno storiche notizie 
al 1108), ad 


escludere dal governo suo ogni altra 


risalenti tendeva anzi 
autorità non cittadina, 

Il fenomeno dell’indebolimento del 
potere centrale è fenomeno generale 
per grande parte del medio evo. A 
favorire ed a consolidare lo spirito di 
indipendenza dei nizzardi contribuì 
particolarmente la debolezza dei Con- 
ti di Provenza 
predominio familiare e di successio- 
ne; l’influsso di circonvicine città ri- 
chiamate all’indipendenza dalla Re- 
pubblica di Genova: ed infine l’attra- 
zione esercitata dai genovesi stessi, di 
nazionalità affine, ed in rigoglioso svi- 
luppo civile e statale, tanto da pre- 
tendere non solo al naturale posses: 
so dell’intera costa ligure ma pure a 
quello di parte della costa provenza- 


impegnati in lotte di 


le, giù, giù, sino a Marsiglia...: sinto 
mo dell’insopprimibile tendenza sto- 
rica delle genti italiche alla frontie 
del Rodano. 


Raimondo Berengario 1V volle 
stabilito il suo potere in Nizza ma 
fallì nell'impresa, perdendovi — pa- 
re — anche la vita. 


Ildefonso (o Alfonso) d'Aragona fu 
più fortunato, nonostante la costante 
opposizione dei nizzardi, coadiuvati 
dai genovesi: nel 1170 eglî venne ri- 
conosciuto signore della città. May 
nonostante il suo non biasimevole go- 
verno, i nizzardi mal sopportarono 
la signoria straniera e frequenti fu- 
rono le agitazioni ed i tumulti, come 
quando tentarono di impedire la co- 
struzione del dongione, per essi segno 
troppo manifesto di dominio e di ti- 
rannia. 

La moderazione degli aragonesi non 
valse a placare l'agitazione dei niz- 
zardi: avvezzi da molti anni a non 
patire dominazione estranea, qualun- 
que autorità non cittadina parea loro 
insopportabile. Agiva inoltre poten- 
temente sul loro animo il richiamo di 
Genova che andava svolgendo una po- 
litica di espansione ed attirava, per 
il suo alto grado di sviluppo civile ed 
economico, specialmente le popola- 
zioni di medesima nazionalità, od 
affine. 

L’ostilità di Genova contro i Conti 
di Provenza fu quasi continua, e la 
naturale amicizia fra Genova e Nizza, 
spesso manifesta, Quando i nizzardi si 
agitano contro ii pretendenti di oltre 
Varo, quasi sempre incontriamo in 
azione elementi genovesi. 

Nel 1191 l’imperatore Enrico VI 
concede alla Repubblica genovese il 
privilegio di raccoglier truppe da 
Porto Venere a Monaco: siamo dun- 
que alle porte di Nizza, anche con un 
riconoscimento ufficiale. 

HH 

Nella città, ormai, quasi raggiunta, 
nonostante la subìta signoria dei Con- 
ti di Provenza, il partito genovese si 


Genova 


era intanto sviluppato. Lo capeggiava 
un Mirone Badat (o Badato), uomo 
di grande autorità fra i suoi concitta- 
dini e fervente repubblicano. Questi, 
insieme con molti altri (Richieri, 
Bermondi, De Solerio, Primarandi, 
Rambaldi, ecc., dai sonanti nomi ita- 
liani...), approfittando della rilassata 
autorità comitale, assorbita nel gover- 
no di terre lontane e da competizioni 
familiari, nonché resa precaria dalla 
minore età del nuovo Conte, dà fi- 
nalmente il segnale della insurrezio- 
ne, palesando alleanza con Genova. 

Tl presidio aragonese è ben presto 
sopraffatto; Genova è presente con 
un Oberto Spinola, ed il dongione, 
odiato segno d’imperio, è raso al 
suolo. 

Questi fatti accaddero intorno al- 
l’anno 1212. Sino al 1229 Nizza visse 
anche di fatto nell’orbita genovese. 
I vincoli fra le due città furono in 
questo periodo quanto mai stretti. Ge- 
nova e Nizza s'erano reciprocamente 
impegnate alla comune difesa, ed i 
nizzardi — con il giuramento della 
famosa compagna — acquistarono i 
diritti ed assunsero gli obblighi dei 
cittadini stessi della Superba. 

Sotto l'influenza di Genova, il Co- 
mune di Nizza, finalmente libero da 
soldatesche straniere, fidando soprat- 
tutto nella forza della potente Repub- 
blic: ua attività ad opere di 
pace (in special modo alla sistema: 
zione del suo porto di mare), e si ha 
per breve tempo l’impressione che le 
incertezze politiche di Nizza siano 
giunte al loro termine, avendo la città 
preso posto entro i confini di uno svi- 
luppato Stato italiano. 

Ma Ta reazione provenzale alla 
della arda 
non tardò molto a manifesta L’e- 
nergico Raimondo Berengario V di 
Provenza rivendicò la signoria supre- 
ma di Nizza e, nel 1229, l’ottenne nuo- 
vamente per la sua dinastia. 


volse la 


ri- 


bellione comunità niz 


lea 


Non si comprende, anche per la 
mancanza quasi assoluta di fonti, per- 
chè, in questo frangente, non fosse 
entrata in giuoco, più energicamente 
di come avvenne, l’alleanza genovese. 
Sta di fatto che se aiuti liguri vi fu- 
rono per i fratelli nizzardi, essi non 
furono altresì proporzionati alla hi- 
sogna. Sia che Genova — astraendo 
da ogni considerazione morale — fos- 
se paga della sua espansione giunta 
al saldo possesso della vicina rocca di 
Mona 
politica della repubblica non consen- 
tisse più valido aiuto, i nizzardi si tro. 
varono quasi soli ad arginare le pre- 
tese e ad affrontare le armi del Conte 
Berengario, ben presto vincitore. Il 
nostro desiderio di notizie più ampie 
intorno a questi avvenimenti deve ap- 
pagarsi di poche documentazioni at- 
testanti la fiera ma vana opposizione 
dei nizzardi ai provenzali, l’esistenza 


, sia che la mutata situazione 


în città di partiti contrari a questa 
presa di posizione, e l’intervento di 
una piccola flotta dì galere genovesi 
inviate nel mare di Nizza ed intempe- 
stivamente richiamate in patria. 

Il 9 dicembre 1229, in nomine Do- 
mini, ante ecclesiam Sancti Stephani, 
il vincitore Conte Berengario largiva 
una nuova Carta delle libertà nizzar- 
de nella quale, per vero, venivano mi. 
sconosciute gran parte delle antiche 
libertà comunali di Nizza. Se non di 
nome, per il solito accorgimento dei 
tiranni, di fatto, però, Nizza cessò di 
essere libero comune. 

Genova pare abbia ormai rinuncia - 
to alla sua politica di ulteriore espan- 
sione occidentale, accontentandosi 
delle posizioni raggiunte, immediata- 
mente confinanti con Nizza; e non 
valse il disperato tentativo di un 
gruppo di fuorusciti nizzardi, che sti- 
pulò una dedizione della città natale 
alla Repubblica genovese, a ricondur- 
re la luminosa città mediterranea del. 
l'estrema Liguria occidentale nell’or- 
bita genovese. 

At 

L'epoca propriamente provenzale 

della storia di Nizza va, secondo noi, 
ristretta dalla «restaurazione» di 
Raimondo Berengario V (1229) alla 
dedizione ai Savoia (1388): poco più 
di un secolo e mezzo di continuo cd 
effettivo dominio provenzale. Dopo- 
dichè Nizza, per virtù sua e dei Sa- 
voia, tornerà — per lunghi secoli an- 
cora — a far parte di uno Stato che 
non soltanto poteva già allora defi- 
rirsi, per molti aspetti, italiaro: ma 
che era altresì destinato, nel tempo, a 
divenire il fulero stesso dell’unità po- 
litica italiana. 

Dalla caduta dell'Impero carolin- 
gio al 1229, di Nizza si conosce ben 
poco con storica certezza: quanto si 
sa, tuttavia, ci induce a suggerire la 
particolare e più propria denomina-, 
zione di periodo nizzardo del sorgere 
delle lotte 


del Comune e per la sua 
emancipazione. 

Di questo periodo abbiamo tratteg- 
giato il momento storico di maggior 
influenza della Dominante su Nizza. 
Influenza certamente più italiana che 
provenzale, tanto da contribuire assai 
a far giustamente rinnegare quel ca- 
rattere che la tradizione ed una par- 
tigiana storiografia avevano attribuito 
a questo periodo della va 
mentata storia di Nizza. 


Guido Ardens 


la e tor- 


Un brutale arrivista 


Sull’Eclaireur-Soir, sempre come 
preparazione delle famose cerimonie 
legionarie, abbiamo letto un lungo ar- 
ticolo elogiativo sull'eroe nazionale 
Vercingetorige. 

L'autore, signor Renaud, non st è 
accontentato però di esaltare il valo- 
roso condottiero Gallo: ha anche vo- 
luto porlo in antitesi con la figura di 
Cesare e con le sue brutalità, giungen- 
do a chiamare il grande Iomano 
«larrivista che doveva in seguito sop- 
primere le libertà di Roma». 

Che Giulio Cesare fosse un arrivista 
non c'è dubbio: è arrivato, infatti, in 
tanti posti come ben sapevano anche 
i progenitori deî francesi di oggi. 


I 


Dopo Gergovia! 


Le cose divengono 
più gravi! 


Traduciamo alla lettera una delle 
«Remarques» che il Petit  Nicois 
pubblica in corsivo. E° quella del 1° 
settembre. 

«Si usa e si abusa delle iscrizioni 
sui muri, lo abbiamo già detto, per- 
chè è l'ora della unione, dell’unità e 
non già della discordia. 

«Ma le cose divengono più gravi 
quando si tratta di attentati contro la 
città stessa e contro il suo patriotti- 
smo e che le pubbliche autorità non 
si affrettano a farle sparire non appe- 
na sono loro segnalate ». 

Non è difficile comprendere contro 
che cosa sia diretta questa amara « re- 
marque » pubblicata all'indomani del- 
la giornata legionaria del 30 agosto! 

Le « atteintes» alla città stessa ed 
al suo patriottismo sono le numerosis- 
sime iscrizioni in resistente vernice 
con le quali gli italiani di Nizza, nau- 
seati e indignati dalla commedia di 
Gergovia, hanno coperto le mura cit- 
tadine. Le iscrizioni di: « Nizza è ita- 
liana »; « Nizza è terra nostra »; « Vi- 
va il Duce »; « Vinceremo », ecc. ecc. 

Ce n'è voluto del tempo e della cal- 
ce a far sparire, e soltanto in parte, 
queste iscrizioni. 

Il Petit Nicois protesta e si allarma. 

Ha perfettamente ragione. 

« Le cose divengono, più gravi ». 

E non siamo che al principio, so- 
prattutto se si ripeteranno le intem- 
peranze e le provocazioni dei francesi. 


Il Suo nome vi brucia? 


Nello scegliere le località più si- 


gnificative «les hauts lieux 


per prelevare la manciata di terra da 
inviare a Gergovia e, poi, nel fare 
l'appello dei singoli Comuni del Niz- 
zardo mentre si versava nell'urna, a 
Nizza, la manciata proveniente da 
ciascuno di essi, si sono evocati i no- 
mi dei figli più eletti che ebbero i na- 
tali nella nostra regione. 


Per essere più esatti, si sono andati 
ad escogitare i nomi di quelli che non 
potessero suscitare un ricordo inop- 
pugnabilmente italiano. 

Così, ed è naturale, si è ignorato 
il nome di Garibaldi. 

Come si ostenta di ignorare e di 
misconoscere i combattenti vivi d’Ita- 
lia, si è, volutamente, ignorato il 
grande Combattente per l'Italia che 
dorme il suo sonno a Caprera. 

In questa omissione — d'altronde 
naturalissima ed inevitabile — è im- 
plicita la condanna di tutta la men- 
zognera cerimonia della « Terra ». Da 
questa forzata omissione è reso pa 
lese l'indegno trucco che si è preteso 
inscenare. 

Quando, infatti, si vogliono ricor- 
dare i figli più insigni della nostra 
Nizza come si può prescindere dal 
nome di Garibaldi? 

E' o non è egli un nizzardo? 

Gli si deve o-no riconoscere che 


IL 215° BATTAGLIONE CAMICIE NERE «NIZZA,, 


Ata 


Nl Comandante del Battaglione * Nizza» parla ai legîonari in una località della zona d'impiego. 


ala tr IRRE RN TI TL 


TA Di 


non è un immigrato o un figlio di im- 
migrati, ma un autentico germoglio 
del nostro suolo per immemorabile 
serie di generazioni? 

O si può contestarne la gloria, 0 
fingere di non sapere, che tra i figli 
di Nizza non ve n'è altro che possa 
stargli a paro per fulgore di gluria e 
per universalità di fama sì che il suo 
nome è tra quelli che ancor oggi più 
vastamente risuonano anche nelle 
plaghe più remote del mondo e ren- 
don nota e benedetta la città dove vide 
la luce? 

Tutte queste sono verità inconfuta- 
bili. Non è lecito dunque evocare no- 
mi famosi o gloriosi per Nizza senza 
che il primo sia quello dell'Eroe dei 
due mondi. 

Se si è costretti a tacerlo, vuol dire 
che si è irretiti nella ipocrisia e nella 
menzogna. 

Significa confessare che non si può 
nominare Garibaldi perchè è italia- 
no, ‘innegabilmente, inconfondibil- 
mente italiano e perchè la italianità 
sua e della sua antica stirpe nizzarda 
è la riprova inconfutabile ed insop- 
primibile della italianità dì Nizza. 

Equivale cioè a riconoscere che 
quando si afferma che la terra di Nîz- 
za è terra francese si truffa, volgar- 
mente e consapevolmente, la natura 
e la storia. 


Florilegio di impudenze 


Sono ormai superflui i commenti 
alle varie manifestazioni che: docu- 
mentano il significato che si è voluto 
imprimere, a Nizza e nelle altre re- 
gioni rivendicate dall'Italia, alla ben 
nota cerimonia della «unità delle 
terre >. . 

Ci limitiamo, quindi, soltanto a tra- 
scrivere e registrare per i nostri ar- 
chivi, le più marchiane e impudenti 
tra le varie affermazioni: 

« Sulle colline di Cimiez, in mezzo 
all’oppido-celto ligure, il prelevamen- 
to della terra nizzarda ha simboleg- 
giato l’attaeccamento della nostra po- 
polazione alla Patria» (Petit Nigois, 
24 agosto). 


«La terra delle nostre montagne, 
delle città della costa, dei luoghi si- 
gnificativi delle Alpi Marittime, di 
tutti i Comuni della nostra regione, 
nei quali si è fatta la storia di Fran- 
cia, sarà mescolata alla terra nizzarda 
prelevata a Cimiez ». (Eclaireur, 25 
agosto). 

«Nizza. attesterà questa sera in 
Piazza Pierre Gautier il suo attacca- 
mento alla Patria ». (Petit Nigois, 27 
agosto). 

«Terre di questo dipartimento del. 
le Alpi Marittime nelle quali la Fran. 
cia è appassionatamente amata, nelle 
quali la Francia è l'oggetto di tutti î 
pensieri e di tutte le speranze! >. 
(Petit Nigois e Eclaireur, 27 agosto). 

«Questi pugni di terra che noi tra 
poco mescoleremo per formare la ter. 
ra del dipartimento delle Alpi Marit- 
time, andranno a congiungersi con 
quelle degli altri dipartimenti per 
formare la terra di Francia e noi pro- 
clamiamo solennemente che senza 
l'apporto di questa terra nostra, l’ur- 
na di Gergovia non racchiuderebbe 
interamente l’anima vera della Fran- 
cia tutta intera ». 

«... L’unità francese è intangibile, 
eccò il principio che deve guidare co. 
loro che si sono dati per compito di 
dare all'Europa una pace durevole. 

Terra delle Alpi Marittime, di’ al 
Maresciallo quanto gli siamo devoti, 
digli che noi manterremo sempre 
questa divisa: la Francia, null'altro 
che la Francia ». 

(Discorso del Capo Melandri alla 
cerimonia della mescolanza delle ter- 
re di tutti i comuni del dipartimento, —— 
il 27 agosto a Nizza). 

«In stretta unione con l'Impero 
francese Nizza celebrerà. con éelat 
oggi e domani il 2° anniversario della 
Legione. 

Nella città pavesata per amore ver- . 
so la Francia, i Legionari tributeran- 
mo stasera un commovente omaggio 
ai morti e, domani, sfileranno fiera- _ 
mente». (Titolo di 8 righi sul. 
Petit Nigois del 29 agosto). 

« Legionari, voi sfilerete trionfal- 
mente in una Nizza pavesata, in una, 
Nizza che. una volta ancora, RE 
perdutamente il suo amore per la 
Francia ». (Eclaireur e Petit Nicois, 
29 agosto). È 


IL NIZZARDO 


atti e commenti 


I sacrifici dell’Italia 


Gli impenitenti ascoltatori della radio di 
barba a tutti i teorici di- 
ieti, continuano ad abbeverarvisi per tra- 
are l’elisir di lunga fiducia, andarono 
in visibilio, nel pomeriggio del 28 agosto, 
‘a sentire l’elenco, più o meno esatto, dei 
gravi e cruenti sacrifici sostenuti dalle For- 
ze Armate italiane dal principio della 
ITA, 
E, con un ghigno di compiacimento, an- 
. davano ripetendo, commentando ed ampli- 
| ficando per i crocchi e nei caffè della città 
le notizie attinte dalla fonte londinese del- 
le perdite ingenti sofferte dall’odiata Italia, 
di divisioni dissanguate e fino a tre volte 
| ricostituite, di sacrifici imponenti sulla ter- 
ra, in mare ed in cielo. 
Anche fatte le debite tare e le necessarie 
rettificazioni alla radio, londinese, che vo- 
leva dimostrare la insopportabilità dello 
sforzo per l’Italia di combattere su tre fron- 
alcun dubbio che le perdite 
italiane, in ormai 27 mesi di guerra, ono 
considerevoli. 
Nè c’è bisogno, per saperlo, ili appren- 
derlo dalla tendenziosa voce londinese. 
Se i giornali francesi in genere — e quel. 
li qui di Nizza in particolare — non aves- 
sero avuto la costante consuetudine di smi- 
nuire ed occultare l'entità dello sforzo ita- 
liano, se avessero anche soltanto pubblica- 
to, con onesta e doverosa obiettività, le no- 
tizie sempre veritiere e complete, così nei 
giorni tristi come nei lieti, delle fonti uf- 
| ficiali italiane, il pubblico francese non 
. avrebbe motivo di sorprendersi per la sin. 
tesi, più o meno esatta, della radio jon- 
dinese. 

Saprebbe, infatti, già abbastanza che per 
VItalia la guerra, nella quale è deliberata- 
mente entrata, è stata ed è una cosa seria, 
nella quale ha profuso e profonde sangue 
ed energie con volontà decisa e virile di 
toccare vittoriosa 

Saprebb 

__ IMtalia l'entrata e la permane 
| è stato un ccolpo di pugnale» pel quale 
essa ha versato e versa ben più del san- 
È gue generoso della sua ntù di quello 
fatto da essa versare alla Francia che frat- 
tanto si compiace di chiacchiere, di simboli 
e di cerimonie teatrali. 


î 


quale che sia il modo nel quale il 
apprende l'entità del sacrificio ita- 
Al liano, non ha certo motivo nè di ghignarne 
nè di compiacersene, 

E' evidente, infatti, 
postenuto e sosti 
gente e che 
guimento «el 
Lo Ta, ha dato co e sim- 

bolico concorso di una qualsiasi « Tricolo- 
re», ma il largo contributo del suo sangue 
anche fermamente deciso a non 
rsi defraudare di ciò che gli spetta 
ed incrollabilmente risoluto a raggiungere 
tutte le mète, anche se per ‘arle dovrà 
smuovere colla punta della sua scarpa fer- 
rata qualche po" di terra accumulata in una 
siasi Gergovia. 


e, che ha 
o così in- 
al conse- 
instau 


che un 


Le adozioni 


Dopo un lungo tergiversare, durato pa- 
recchi mesi, finalmente è venuto l'annuncio 
che Nizza ha adottato non una, ma ben 
tre città francesi danneggiate dalla guerra 
e, precisamente, Cambrai, Gien (Loiret) e 
 Charmes (Aisnes), 

Quando e come e da chi sia stata de- 
cisa la «adozione» delle tre città martiri 
sì ignora, 

__ Parrebbe che il solo competente a deli- 
 berare questo provvedimento, che implica 
anche oneri finanziari, avrebbe dovuto es- 
| sere jl Consiglio Municipale: ma in nes- 
suno dei resoconti delle sue riunioni se ne 
è fatto parola. 
Si dice, ora, che Cambrai era già stata 
adottata come « filleule» di Nizza durante 
la guerra ’14-°18 e che oggi Nizza «rin- 
nova l’affermazione del suo interessamen- 
to» verso di essa. 
Si annuncia, al tempo stesso, che la Cit- 
| tà di Nizza cadotta egualmente» le città 
i Gien e di Charmes e che la Camera di 
“Commercio — la quale aveva indetto la no- 
sottoserizione-scappatoia quando si vol- 
le evitare una manifestazione che avesse 
| troppo spiccato significato politico — ha 
essa pure «adottato» Calais. 
Si aggiunge, infine, che Vichy ha dato 
«la ratificazione ufficiale della quadruplice 
scelta >. 
Prendiamo atto. Ciò significa, e confer- 
ma, che i criteri «di un certo tal quale do- 
veroso riserbo, che avevano alcuni mesi fa 
suggerito al Governo di Vichy di evitare 
| questo nuovo gesto provocatorio inteso a 
iaffermare la intima unione di Nizza con 
la Fran oggi non contano più. 
Non ci sorprende perchè ce ne eravamo 
accorti da molti altri indizi. 
— Ed è ancor più significativo che questo 
annuncio della quadruplice «adozione», 
pubblicato in grossi caratteri e inquadrato 

i grossi filetti nelle prime pagine dei quo- 
| tidiani locali, vi sia stato o comparire 
proprio il 22 agosto, alla vigilia, cioè, della 
manifestazione legionaria del prelevamento 
| della terra per l’unité francaise +, 
Evidentemente la coincidenza è stata 
pensata e voluta per affermare, anche con 
la «adozione» delle quattro città-martiri, 
indissolubile unione del Nizzardo alla 
- Francia e dare, anche con questo mezzo, 
un altro stimolo alla manifestazione del 23 
agosto. 

Lo stimolo, come sappiamo, è stato inef- 
| ficace al pari di tutti gli altri. 

| Sono, ormai, come gli impiastri su mna 
gamba di legno. La popolazione del Niz- 
zardo, all'infuori dei francesi « organizzati 
coscienti», sa che cosa pensare e che cosa 


gli «adottati» entrano di pieno diritto a 
far parte della famiglia dell’adottante 0 che 
pretenderebbero forse che ITtalia, recupe- 
rando il suo Nizzardo, dovesse anche pren- 
dersi Cambrai, Calais, Gien e Charmes? 

Non aspiriamo a tanto: ma, per fortuna, 
le quattro « città-martiri > sono maggioren- 
ni da un pezzo e potranno continuare a far 
famiglia per conto loro, senza assumere la 
cittadinanza italiana della nostra Nizza 
adottante. 

E la tanto ponzata «adozione» rimarrà 
uno dei molti gesti simbolici senza effetto, 
una delle molte provocanti) ma imbelli, 
frecciate che non colpiscono il segno. 


Quali sono oggi 
i nemici della Francia? 


Nel numero di agosto del Legionnaire, 
organo ufficiale della Legione, e che è in 
massima parte dedicato alla manifestazione 
del 30 agosto (non senza la riproduzione 
del monumento eretto sull’altipiano di Ger- 
govia per commemorare la «victoire de 
Vercingétorix sur les Légions romaines 3), 
si legge, sotto il titolo € La Marseillaise > 
quanto segue: 

«Il 30 agosto a Clermont-Ferrand i le- 
gionari d’Alvernia-Borbonese e, alla stes- 
sa ora, tutti i legionari di Francia e del- 
l'Impero rinnoveranno il loro giuramento. 

Poi cantando la Marsigliese essi intone- 
ranno la strofa del Maresciallo composta 
di queste parole esaltanti che sono, esse 
pure, un giuramento: 


Amour sacré de la Patrie 

Conduis, soutiens nos bras vengeurs 
Liberté, liberté chérie, 

Combats avec tes défenseurs (bis) 
Sous nos drapeaux que la Victoire 
Accoure à tes mfles accents 

Que tes ennemis expirants 

Woient ton triomphe et notre Gloire ». 


Della opportunità e della tempestività di 
questo canto equivalente ad un giuramen- 
to, nelle cond'zioni presenti della Francia, 
lasciamo giudice il lettore. 

Ci piacerebbe soltanto di sapere in mo- 
do preciso quali, in questo momento, deb- 
bano essere nelle intenzioni della Legione, 
i nemici che, spirando, debbono vedere con 
lo sguardo morente il trionfo della libertà 
e la gloria della Francia. 

E evidente che non se 
fa contemporaneamente 
tà di Francia e dell’Impe landole signi- 
ficato di giuramento, la cosiddetta «strofa 
del Maresciallo 

arebbe perci 
one di chi 


za un motivo si 
nt 


e în ogni cit- 


interessante sapere ad in- 
ssa viene cantata. 


DARNAND A NIZZA 


Per le feste del ferragosto Darnand 
è ‘venuto a Nizza e si è trattenuto al- 
cuni giorni. Era, a quanto pare, in 
stretto incognito, tanto che i giornali 
locali, î quali pur gli sono così devoti, 
non hanno fatto alcun cenno della sua 
presenza în città. 

Si dice che, oltre al piacere di tra- 
scorrere qualche giornata — finchè è 
in tempo — nella nostra città, il sog- 
giorno nella quale gli era così gradito, 
la visita avesse anche qualche altro 
scopo. 

Si mormora, ad esempio, che fos- 
sero giunte a Vichy numerose voci di 
malcontento contro qualche autorità 
locale e che Darnand sia stato inviato 
a sedare e ad indagare. 

Le mormorazioni giungono anche 
sino al punto di sussurrare che, in se- 
guito alla visita di Darnand, qualcu- 
na delle predette autorità possa sen- 
tire il desiderio di un cambiamento di 
aria. 

Naturalmente dal nostro punto di 
vista, quelle che ci sono e quelle che 
potrebbero venire si equivalgono per- 
fettamente. 


Cittadella dell’anglofilia 


Su Aujourd°hui del 26 agosto, Geor- 
ges Suarez scrive che, dinanzi all'in- 
calzare degli avvenimenti che si sus- 
seguono da parecchi mesi, la opinio- 
ne pubblica francese comincia a com- 
prendere e che la evoluzione è molto 
‘visibile nella zona non occupata. 

Vi sono però eccezioni e il Suarez 
le indica con le seguenti parole: , 

« Vero è, però, che l’anglofilia pos- 
siede ancor solide cittadelle soprattut- 
to sulla Costa Azzurra, dove la cospi- 
razione giudaico-gollista si esibisce in 
piena luce, sotto lo sguardo di funzio. 
nari ciechi o compiacenti ». 

Questa volta non siamo noi a dirlo 
e a prendersela con i funzionari cie- 
chi o compiacenti! 

Il Suarez, dalla costatazione da lui 


"fatta, trae la conclusione che « vi so- 


no radici da tagliare e che occorre 
cominciare dalle più grosse, perchè 
le più piccole cadranno poi da sè ». 
Staremo a vedere se e quando le 


male radici sarani 


oasi 


{ | gamento di alcun 


Mentre a Nizza la Francia inscenava la scorsa settimana, attraverso la 
di Gergovia e la profanazione della sacra terra nizzarda, la nuova prov 


commedia 
ocazione al- 


FItalin e alla romanità, a Mentone, nel clima sereno della vita fascista, una rip 
presentanza dei bimbi di Nizza, inquadrati nella GILE ed ospiti in questi giorni del 
Collegio « Costanzo Ciano», esprimevano la fede delle nuove generazioni nizzarde 
nell'avvenire della Patria e nella prossima liberazione del loro paese. Giovedi 27 
agosto essi si raccoglievano fieramente intorno alle tombe dei Caduti, nel Cimitero 
di Mentone, a deporvi l'omaggio di fiori e di riconoscenza a coloro che hanno im- 


molato la loro, vita per aprire la via alla 


redenzione di Nizza. Domenica essi hanno 


ricevuto la visita del Commissario Civile dott. Frediani, che ha esaltato l'ital anità 
della città sabauda e garibaldina ed ha portato loro il saluto di Mentone redenta. 


Asterischi nizzardi 


* Gli studenti di Nizza hanno fatto festose 
accoglienze al gruppo di 60 studenti della 
zona libera che stanno compiendo un giro, 
organizzato dal Ministero della Informazio- 
ne, per conoscere € le attuazioni della Fran. 
cia nuova ». 


* Ai lavori in corso per l'allargamento del- 
la passeggiata già detta degli Inglesi sono 
presentemente addetti 250 operai. I lavori 
già appaltati a tre imprese ammontano ad 
un importo di 27 milioni e mezzo. La pas- 
seggiata dovrà avere in tutto il suo tracciato 
una larghezza di 42 metri. 


me commento conclusivo alla batta- 
glia aero-navale del Mediterraneo l’Eclai- 
reur ha scritto che « ciascuna delle due parti 
proclamano che Ja vittoria compete ad essa ». 
Si può considerare maggiore obie! à di 
quella del salomonico giornale? 


zio della 
neo con i rela- 
za nel tito- 
gno girano in 
, interessante € 
gradito l’annunzio, che non dovr 
tare a lungo, che in Piazza Garibaldi sono 
apparsi i ‘cavalli di « Nizza cavalleria ». 


* L’Eclaireur, annunziando lì 
popolare fiera di S. Bartolc 
i ha posto în e 


aspet- 


* Uno dei consueti Comunicati quotidiani 
della Legione locale reca il titolo: «La for. 
za di credere, il coraggio di attendere», e 
ammonisce i legionari di Nizza, « che sono 
<a non avere i nervi e a non 
impazientirsi >, ma ad avere invece la forza 
e il coraggio di cui il titolo fa menzione. 
Il Comunicato avrebbe potuto rsi a 
citare ai legionari locali l'esempio degli 
italiani di Nizza. Chi, infatti, dà prova, più 
di loro, della forza di credere e del corag- 
gio di attendere? 


* Uno dei quotidianì locali ha gettato un 
grido di allarme per «lo scandalo dei furti 
impuniti di biciclette». Pare, a quanto esso 
dice, che da qualche tempo Nizza batta il 
record in questo genere di furti. 

La voce pubblica li attribuisce alla pre- 
occupazione di molti francesi di assicurarsi 
un rapido mezzo di locomozione per il gior- 
no non lontano nel quale per le tre Cor- 
nici si avvicineranno a Nizza le avanguardie 
italiane. 


* I provvedimenti presi in Italia per la ri- 
duzione del numero di pubblicazioni perio- 
diche non necessarie per l’opportuno rispar- 
mio di carta sono annunciati dal Petit Ni- 
goîs con un bel titolo: € Le manque de pa- 
pier en Italie». Non si preoccupino quei 
signori di rue Pastorelli. Ce ne sarà sempre 


Cosa dovete fare | 


| 
| 
| 
| Molti lettori ci scrivono lamen- 
| tandosi perchè i rivenditori di 
| giornali esauriscono in poche ore 
«Il Nizzardo », e ci consigliano di 
aumentare il numero delle copie 
in distribuzione. Mentre siamo lie. 
ti di così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in ogni | 
parte d’Italia, dobbiamo tuttavia 
far notare che le difficoltà dell’ap- 
provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- | 
li — c’'impediscono, per il momen. | 
to, di accrescere ancora la già for- | 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 
sere sicuro di poter leggere ogni 
domenica « Il Nizzardo > non deve 
| far altro che abbonarsi. L’abbona- 
mento per un anno costa 25 lire, | 
e Pimporto può essere inviato alla | 
| nostra Amministrazione mediante | 
versamento sul Conto Corrente Po- 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
zardo ». I bollettini di versumento 
| sono distribuiti gratuitamente in | 
\ tutti gli uffici postali ed i paga- | 
| menti effettuati nei capiluogo di | 
| provincia non sono soggetti al pa- 


abbastanza per stampare il Mizzardo tanto 
nella presente sede provvisoria, quanto, e 
presto, in quella definitiva. 


* In uno dei suoi corsivi intitolati « Gior- 
no per giorno», un quotidiano locale sc 
ve: «Ci si adatta a tutte le situazioni 
questione di energia e di buona volontà ». 

Approviamo questa savia filosofia che gli 
scrittori del giornale avranno presto occa- 
sione di metter in pratica. Non ci sentiamo 
però di seguirla. Gli italiani di Nizza, che, 
pure, di energia e di buona volontà non di- 
fettano, alla sit one di vedere a Nizza i 
francesi non sanno e non vogliono adattarsi! 


EQUITÀ FRANCESE 


Chi è quel calunniatore che sparge 
la voce che în Francia degnino di po- 
ca o punta attenzione cose e persone 


E 


italiane? O che va ripetendo che i 
francesi, quando devono parlare di 
un italiano anche di molto merito, 
torcono sdegnosamente il muso e ne 
parlano con aria di sufficienza non 
disgiunta mai da un tantino di sprez 
zante alterigia? 

Guardate qui, nelle ultime setti- 
mane non vi è stato, alla lettera, gior- 
nale francese che non abbia dedicato 
ad un italiano morto di recente, ne- 
erologie ridondanti di ammirazione ed 
articoli non solo di elogio entusiastico 
allo scrittore, ma di profonda ammi- 
rata estimazione per il carattere e l’'a- 
nimo dell'uomo. 

Per citare uno solo di questi scritti 
in un periodico che si stampa vicino 
a noi — l’Alerte — ecco le parole col- 
le quali si conclude lo scritto dedicato 
all'italiano scomparso: 

« Egli, il cuore del quale non volle 
mai accettare la viltà, resta agli occhi 
nostri come un alto esempio di pro- 
bità, di indipendenza e di grandezza » 

Siamo dunque pronti a fare am- 
menda se anche noi qualche volta ab- 
biamo dubitato della onesta conside- 
razione e della equità di giudizio da 
parte dei francesi verso uomini ita- 
liani, e siamo pronti a riconoscere che 
fa piacere sentire all’estero parlare 
con tali termini di un connazionale. 

Ci eravamo però dimenticati di una 
cosa: del nome dell'italiano defunto 
e del suo atteggiamento politico. 

Quell'italiano si chiamava Gugliel- 
mo Ferrero. 

Oltre che Paccusa di calunniatori 
meriteremo forse anche quella di ma- 
ligni se pensiamo che l'atteggiamento 
politico del defunto possa avere in- 
fluito un pocolino nella profluvie di 
articoli con la quale la stampa fran- 
cese, con commovente unanimità, si 
è così affaticata ad esaltarlo? 


“(amicia Rossa,, 


E’ uscito in questi giorni un fascicolo 
quadruplo (marzo-giugno 1942) della rivista 
Camicia Rossa, diretta da Ezio Garibaldi. 
Ecco l’interessante sommario di quel bel fa- 
selcolo illustrato di 32 Pagine, che è in ven- 
dita în tutte le edicole al prezzo di tre lire: 

xa Sis fi ( Ci Ardens); Giovan- 
ni Corrao e la sua brigata nella Ci 
del 1860 (Gaetano Viliani I caipe: 
la difesa e la liberazione di Roma - 1849- 
1867 (Bice Rizzi); Una commedia d’ambien- 
te nizzardo (Gianfilippo Carcano); Mire 
francesi alla Liguria e alla Sardegna negli 
anni 1860-61 (Corrado de Biase); Giuseppe 
Nuvolari (Orlando Spagnoli); Giovan Paolo 
Lascaris di Castellar (Oreste Ferdinando 
Teneajoli): Anita Garibaldi (Rodolfo Cor- 

| Gian Domenico Cassini (Artemisia 


Il Comitato delle Tradizioni 
Mentonasche a San Remo 


Tl giorno 27 agosto la visita a Sanremo 
del Comitato delle Tradizioni Mentonasche 
ha dato luogo ad una vibrante manifesta- 
zione di fraternità e di cameratismo tra la 
popolazione sanremese ed i rappresentanti 
della nuova Mentone. 

I quaranta e più giovani in costume, che 
formano il gruppo rustico del Comitato, 
sono giunti nel pomeriggio e sono stati ri- 
cevuti alla stazione, tra calorose dimostra- 
zioni di simpatia, dai giovani del Comitato 
Arti e Tradizioni popolari di Sanremo, con 
a capo il presidente camerata Carlo Alber- 
to. Essi erano accompagnati da alcune per- 
sonalità mentonasche, che in parte mette- 
vano piede per la prima volta in Italia 
dopo l’armistizio: il presidente Marcello 
Firpo, animatore del Comitato, colui che 
ha legato il suo nome alla difesa di Men- 
tone contro il famigerato Torres e contro 
il comunismo negli anni d’anteguerra. e 
che incarna fedelmente la vecchia tradizio- 
ne ligure di Mentone; il vice-presidente 
Ferdinando Saissi, un giovane patriota che 
lottò strenuamente contro il Fronte Popo- 
lare e che oggi-è segretario generale del 
Comune di Mentone; l’ing. Giovanni Ma; 
renco, un altro mentonasco d’antico stam- 
po, che dal 1929 si era trasferito in Italia 
ed aveva conservato la nazionalità italiana. 

Le rappresentanze mentonasche, dopo i 
saluti di rito, hanno sfilato, con l’azzurro 
stendardo di S. Michele alla testa, per le 
vie della città, e si sono poi recate a vi- 
sitare la Mostra Marinara, dove erano con- 
venute ad attenderle tutte le autorità lo- 
cali, con a capo il Podestà. Quivi ha preso 
la parola il presidente del Comitato Arti 
e Tradizioni popolari di Sanremo, che ha 
portato ai mentonaschi il saluto della cit- 
tadinanza sanremese ed ha affermato l’ 
tima affinità spirituale tra le due città so- 
relle dell'estrema Riviera, che si perpetua 
dal tempo del comune commercio dei li- 
svilupparsi- in av- 


moni e dovrà vieppiù 
venire. 

Ha risposto, nel natìo dialetto mentona- 
sco, il presidente del Comitato mentonasco, 
il quale, con tono caldo e appassionato, ha 
esaltato gli antichi vincoli di tradizione e 
di razza che uniscono Mentone a Sanremo, 
ed ha così concluso, tra le 
dei presenti: « Sema tutte dù 


neclamazioni 
e d'achela 
terra de bellessa e d’amù, duna nun se 
pùe dì sè pù bellu d’ì naisce, d'è vive o 
d’è murì. Avema u meme parlà, u meme 
sentimente, e meme tradissiù; è per acò 
che San Remu e Mentan san facce per sunì, 
per se capì, per se vuré ben». 

AI ra, nel Teatro Principe Amedeo, 
il gruppo artistico mentonaseo ha offerto 
alla cittadinanza sanremese «uno spettacolo 
d’arte e di canti popolari di Mentone, su- 
scitando entusiasmo e 
entusiasmo che ha raggiunto il suo culmi: 
ne quando, a metà della recita, una giovi- 
netta in costume sanremese ha offerto un 
mazzo di fiori ad una consorella mentona- 
sca, rivolgendole parole di omaggio e scam- 
biando con essa il bacio della fratellanza. 


vivo commozione: 


EX ORE TUO... 
[TESTI FRANCESI TRADOTTI 
E NON COMMENTATI) 


Da che cosa deriva che questi lamenti 
(contenuti nei messaggi di Pétain) caduti 
così dall’alto restino troppo spesso lettera 
morta? Dipende dal fatto che i Francesi 
hanno la memoria corta. Essi hanno, înve- 
ce, una lunga abitudine delle facilità pas- 
riesce loro penoso di rinunci 

L. Banupy: Alerte, 22 agosto. 


sate © 


La gioventà francese soffre (come ì più 
anziani di età) degli stessi difetti, dello 
stesso egoismo, della stessa concezione ri- 
stretta della Francia: è afferrata dallo Stato 
francese come si è afferrati dal ghiaccio; 
non sa più ciò che è la nozione viva di 
Popolo e di Nazione. 

Petorson, Vice Segretario Generale per la 

«Jeunesse » în una intervista con l'Oeu- 

vre, 25 agosto, 


La Rivoluzione non è ancora riuscita a 
reclutare veramente il suo personale, i suoî 
dirigenti, le sue élites. S'è rivolta, troppo 
spesso a vecchi santoni stanchi o a giovani 
nullità bene imparentate. La necessità di 
vere élites si impone, dunque. 

Jean Lacaricur: Cri du Peuple, 23 agosto. 


Moralmente sconvolti dalla brutalità del- 
la nostra caduta, cullati dai portavoce di 
coloro che col loro tradimento ci avevano 
condotto alla catastrofe, ancora imbevuti 
degli stupidi slogans dell’anteguerra, noi 
non sapemmo profittare dell’offerta che ci 
era fatta e, stupidamente, durante due an- 
ni, credemmo possibile — e taluni giun- 
sero finò a pensare che fosse prova d’in- 
telligenza — di recitare la parte dell’asino 
di Buridano... Nonostante (ciò che è av- 
venuto dal giugno in poi) vi sono ancora 
persone tra noi che volgono gli occhi a 
fallaci speranze, che sperano in Dio solo 
sa quali miracoli, che credono che la City, 
un giorno (?), li libererà (1). 

G. Zuctaretti, in un articolo «Pour les 
aveugles volontaires», Nouveaux Temps, 

28 agosto, 


_———ad1+1 y +—@u@—@—@_ ii 
E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge 1 
novembre 1925, n. 1950. 


. EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 
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“Non perdere la pace 


Una delle frasi fatte più comuni è 

divenuta, ormai, in Francia quella: 
< Abbiamo perduto la guerra, ma non 
dobbiamo perdere la Pace ». 
. Anche negli ultimi giorni è stata ri- 
petuta spesso in disecrsi pronunciati 
nelle cerimonie per la tetta». E 
Jean Luchaire l’ha posta a conelusio- 
ne di un suo articolo « Construire la 
France», che è stato molto notato. 
Anzi egli ha detto precisamente: 
«Noi non abbiamo il diritto, dopo 
aver perduto la guerra, di perder la 
Pace ». 

Ora la guerra, avrebbe detto il fran- 
cese La Palisse, o si vince o si perde. 
Il concetto di perder la guerra è, dun- 
que, semplice e chiaro, come è chiaro 
che i francesi questa guerra l’hanno 
straperduta e nessuno si attenta a di- 
re nemmeno che l’abbiano perduta in 
modo brillante e tale da onorare il vi- 
gore, il carattere e la resistenza di un 
popolo. 

Ma la Pace, avrebbe continuato il 
medesimo La Palisse, è quella che se 
ed è sti- 
vinto, tranne 


gue la guerra e la conchiude 
pulata tra vincitore e 
nel caso, non molto frequente nella 
storia, e del quale possiamo fare a 
meno di occuparci perchè non è 
quello che si attaglia alla Francia di 
oggi, che le sorti della guerra siano 
rimaste incerte e non vi siano stati nè 
vinti nè vincitori 

E° già, dunque, un parlar metafo- 
rico ardito o alquanto secentesco 
quello del vincere o perder la pace. 
Ma ammettiamolo pure, intendendolo 
nel senso che, non già la Pace, ma le 
trattative che la precedono siano con- 
cepite come una continuazione, nel 


campo politico e diplomatico, della 
lotta che prima si è combattuta con 
le armi. Anche la lotta durante quelle 
trattative può perciò avere la sua str 


tegia e la sua tattica e chi è più abile 
e scaltro può assicurarsi il vantaggio 
sul competitore nel senso, secondo i 
casi, o di trarre il massimo profitto 
dalla vittoria o di risentire dalla scon- 
fitta il minor danno. 

L'unità di misura della perdita o 
della vittoria nella pace non può, evi- 
dentemente, che essere quella del raf- 
fronto tra la entità della sconfitta in- 
flitta o sofferta nella guerra e le con- 
dizioni di pace imposte od ottenute 
nel trattato di pace. 

Se sconfitta e condizioni si adegua- 
no, siamo nella normalità e nella equi- 
tà. Se, invece tra esse vi è uno squi- 
librio, una delle due: o il vincitore 
è stato defraudato di una parte dei 
resultati del suo sforzo vittorioso o il 
vinto è stato oppresso oltre il giusto. 

Così a Versailles si può dire che vi 
furono vincitori i quali vinsero e vin- 
citori i quali persero la Pace: che cioè 
ottennero troppo o troppo poco in 
proporzione dello sforzo compiuto e 
della vittoria conseguita. 

Quale sia stato il vincitore che per- 
se la Pace non c'è davvero bisogno di 
ricordarlo agli italiani, perchè la fe- 
rita sanguina sempre e attende anco- 
ra di essere cicatrizzata. 

Ma quando si tratta di una Pace 
non puranco stipulata e si parla, come 
oggi tanto si fa in Francia, di per- 
derla o di vincerla è evidente che si 
parla ancora da antagonisti. 

E, quando si afferma di volere « non 
perdere la Pace » ciò equivale a vole- 

‘re che sia perduta dall’avversario. 

La Francia, oggi, tende le energie 

ed aguzza l'ingegno a far sì che sia 
| l'Asse il quale perda la Pace nei suoi 
confronti, cioè ottenga meno di quel 
che la vittoria gli darebbe ragione e 
diritto di conseguire. Non è, infatti, 

| ammissibile che ambedue le Parti op- 
poste vreano ad un tempo la Pace, 
come sarebbe stato inammissibile che 
ambedue ad un tempo vincessero la 
guerra. 

Noi sappiamo, però, quale, in par- 
ticolare è il proposito e quale la spe- 


ranza della Francia. Essa, soprattutto, 
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vuole e spera di vincere la Pace nei 
riguardi dell’Italia. 

Essa pretenderebbe, con un sottile 
giuoco di abilità, cen l’accorgimento 
o con l’intrigo, di ottenere che l’Italia, 
come a Versailles, fosse defrandata e 
delusa, che perdesse Ta Pace dopo 
aver vinto la guerra, 

Se, come tutto lascia credere, que- 
ste sono le sue mire non molto recon- 
dite essa può deporre ogni folle e te- 
meraria speranza. Altri tempi e altri 
Uomini! E il fatto solo che le mire 
siano già conosciute fin d’ora, e che 
siano palesi i mezzi coi quali quelle 
mire dovrebbero essere raggiunte, ba- 
sta alla efficace difesa contro le une 
e contro gli altri. 

Nessuno, nel campo dell’Asse, pen- 
sa a volere che la Francia perda la 


Pace, che cioè essa sia gravata oltre 
il giusto ed oltre il ragionevole, come 
toccò, invece, per volontà sua e per 
complicità dell'Inghilterra, alla Ger- 
mania di Versailles. Ma essa avrà la 
Pace che alla sua serte di vinta si ad- 
dice. Taluno potrebbe, però, sostenere 
che la «frase fatta » alla quale ci ri- 
feriamo abbia un altro significato. 
Potrebbe dire, cioè, che la Francia, 


+. non dall’abilità o dall’intrigo attende 


il resultato di condizioni di Pace per 
essa vantaggiose, ma sibbene dall’in- 
tendimento e dall’interesse dei vinci- 
tori di instaurare un duraturo ordine 
europeo, fondato sulla giustizia, al 
quale la chiamino a partecipare. 
Vorremmo davvero augurarei che 
questo fosse il significato da dare a 
quella frase. Ma non sono certamente 
le intemperanze, le provocazioni e le 
caparbietà francesi, perpetuatesi do- 
po l’armistizio sino a talune manife- 
stazioni molto recenti, che possono 
confortarei in quell’augurio. 


Infatti anche uma Pace, alla quale 
non solo per generosità ma per ampia 
visione  dell’avvenire dell'Europa i 
vincitori volessero consentire alla 
Francia condizioni cui la sconfitta su- 
bìta e meritata non le darebbero di- 
ritto di aspirare, dovrebbe pur sem- 
pre, e anzitutto, ristabilire la giustizia 
antecedentemente violata e togliere di 
mezzo le ragioni di attriti futuri. 

Si adoperi dunque la Francia, come 
meglio crede, a non perdere la Pace. 
Ma per conseguire l’intento essa non 
ha altra via che quella di dar prova 
di essere veramente diversa da quella 
che fu e dimostrarsi animata da sin- 
ceri propositi — non solo nel: Governo 
ma nel popolo — di collaborazione. 

E uno tra i modi principali per for- 
nire quella prova e per rendere cre- 
dibili quei propositi è il riconoscere 
il fondamento e la ineluttabilità delle 
rivendicazioni italiane. 

Il loico 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


Cercando l’ “ubi consistam » 


Giovedi scorso a Vichy, Pétain ha 
parlato ai maestri. Non era spenta 
ancora l'eco del suo discorso di do- 
menica dopo la cerimonia di Gergo- 


egli di nuovo faceva udire la 
1a paterna voce alla Francia, 
Poichè parlando ai maestri, come 
già ai Legionari, il Maresciallo inten- 
deva, di fatto, rivolgersi a tutti i 
francesi. 

Ai maestri ha detto molte belle e 
degne cose esortandoli ad educare i 
fanciulli loro affidati per la salute e 
per la grandezza della Francia. E li 
ha esortati a meritarne la fiducia pre- 
figgendosi lo stesso scopo che egli si 
è sempre proposto in tutti i posti di 
comando, dai più modesti al più al- 
he ha tenuti nella lunga esisten- 
za: « farsi comprendere da coloro che 
da lui dipendevano e guadagnare la 
fiducia ». 

Crediamo che dopo più di due anni 
gli è al potere non abbia però 
la sen 
conseguito l’intento. 

Domenica, infatti, dopo Gergovia, 
egli ricordava la inquietudine e le 
impazienze da lui spesso manifestate. 
E deve essere l’assillo del tramonto 
della nobile vita sentire quanto gli 
riesca difficile di essere compreso e 
seguito. 

Il giorno nel quale egli parlava, 3 
settembre, era precisamente il terzo 
anniversario dell’inizio della guerra e 
la maggior parte dei giornali lo han- 
no ricordato rievocando la tragica de- 
cisione della Francia di lasciarsi tra- 
scinare ad una prova per la quale, co- 
me uno di essi ha detto, «niente era 
pronto: nè le armi nè i cuori ». 

Ma quanta disparità di idee e qua- 
le disorientamento di coscienza ap- 
paiono anche da questa rievocazione 
e dalla enunciazione dei propositi che 
essa suggerisce per il presente e per 
l'avvenire! 

Secondo l'Effort ad esempio, «il 
destino offre alla Francia abbattuta 
la più sorprendente occasione di ria- 
bilitarsi: prendere la sua parte di re- 
sponsabilità nella costruzione conti- 
nentale ». « Per la Francia, prosegue 
il giornale sindacalista, il combatti- 
mento continua. Le giovani genera- 
zioni francesi devono portargli le loro 
volontà unite, i loro muscoli discipli- 
nati, le loro intatte fierezze e il loro 
fervore ». ù 

Per il Temps, invece, « sulla soglia 
del quarto anno », «la missione che 
si impone alla Francia» è la stessa 
di quella dei pochi Paesi che sono 
ancora riusciti a rimanere neutrali. 

Il che può essere anche igienico e 
comodo, ma richiede di dimenticare, 
come il Temps fa nella speranza che 
tutti siano disposti a partecipare alla 
sua amnesia, che la Francia ha ancora 
dei conti da saldare perchè è un Pae- 
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zione di avere questa volta 


se vinto ed occupato che non può sot- 
trarsi alla responsabilità di avere s 


a- 
tenato il conflitto nel quale altri si 
dissanguano ancora e di avervi preso 
parte finchè non è stato fiaccato. 

E la disparità e il disorientamento 
fossero soltanto negli articoli dei gior. 
nali!- Ma questa settimana si è ini- 
ziata sotto l'impressione delle decine 
di vittime del mitragliamento inglese 
di un treno di viaggiatori presso Blois 
e si chiude sotto quella delle molte 
decine di altre vittime del bombarda- 
di Rouen. 


mento americano 

Nondimeno la opinione pubblica 
non dà segno di commuoversi e le 
simpatie e le speranze della più gran 
parte dei francesi continuano anzi a 
volgersi a coloro che insanguinano 
così abbondantemente la Francia, a 
tal segno che nei cimematografi delle 
più grandi città della zona libera, du- 
rante la proiezione dei documentari 
sullo sbarco di Dieppe, si possono 
impunemente fischiare i soldati ger- 
manici e salutare con calorosi applau- 
si quelli anglo-sassoni, come qualche 
settimana fa a Tunisi si prodigavano 


attestazioni di fraterna simpatia ai 


marinai inglesi scampati al disastro 
della sconfitta mediterranea. 

Singolare modo, invero, di inter- 
pretare perfino quella « missione » da 
Paese neutrale che il Temps vorrebbe 
riserbata alla Francia! 

E° difficile, dunque, che il Mare- 
sciallo possa illudersi di essere stato 
compreso e seguito e di aver ottenuto 
gran che per raggiungere quella unio- 
ne degli animi che egli non si stanca 
di proclamare così necessaria. 

È probabile, anzi, che, quanto più 
egli e il suo Governo cercano di far 
passi innanzi sulla via del ravvicina- 
mento alla Germania, sì senta nello 
stato d’animo di un comandante co- 
stretto, durante un’avanzata, a vol 
gersi continuamente indietro per 
guardare se le truppe non hanno pre- 
ferito dileguarsi o prendere uma di- 
versa direzione. 

Ci vuole altro, perciò, a rimediare 
ad un tale stato di cose, che la istitu- 
zione dei Consigli dipartimentali dei 
quali tanto si parla come di un effica. 
ce specifico per stabilire il desiderato 
«circuito di fiducia » tra Governo e 
Paese! 

La verità è che il Paese è, nella sua 
grande maggioranza, od ostile o indif. 
ferente e, in ogni occasione continua 
a manifestare la sua avversione alla 
collaborazione. Lo ha dimostrato col 
non volerne sapere dell’arrolamento 
dei lavoratori per la relève, che con- 
tinua a procedere a fatica ingaggian- 
dosi soltanto quelli che sono attratti 
dalla convenienza economica, lo ha 
confermato col suo significativo e ge- 
nerale assenteismo, che si è ripetuto 
dappertutto, fin dalle cerimonie pre- 


gergoviane, lo ribadisce non volendo- 
ne sapere di andare a ingrossare le file 
«lei volontari della Tricolore. 

Anche le sul. Partito 
Unico da costituire, che si prolungano 
senza giungere a conclusione, indica- 
no quanta sia la indeterminatezza e 
la confusione delle idee. Il movimen- 
to, del resto, resta quasi totalmente 
limitato all'ambiente pai 
zona libera sembra darsene poco per 
intesa e rimanervi estranea. 

Il Déat, che ne è il banditore, aff'a- 
stella idee senza fissarle in punti con- 
creti e ben definiti e non si scorge an- 
cora la base per la intesa di un grup- 
po omogeneo e deciso che, senza pre- 
tendere di conciliare l’inconciliabile, 
si raduni intorno ad alcuni punti fon- 
damentali con la risolutezza di impor- 
si ad una massa amorfa a discorde e 
di affrontare e domare gli avversari 
con i quali ogni intesa è impossibile. 

Poichè l’oggi è così poco confor- 
tante si vuol pensare al domani e pre. 
parare le generazioni nuove; e per 
questo ci si rivolge ai maestri, ai qua- 
li. pochi giorni fa si dirigeva anche 
il Ministro della Educazione Nazio- 
nale Bonnard promettendo loro l’in- 
dulto per le opinioni professate in 
passato purchè si siano decisi a mu- 
tarle. Ma anche tra i giovani e nelle 
organizzazioni che li inquadrano 
quanti antagonismi e quanto lievito 
di discordie! F 

* Molto assegnamento per trovare i 
consensi che difettano si è perciò co- 
stretti a fare sempre più su i prigio- 
nieri che tornano o che torneranno e 
si moltiplicano i provvedimenti a lo- 
ro favore. Negli ultimi giorni è stata 
così istituita per ‘i rimpatriandi una 
«indennità di liberazione ». 

Ben si comprende la gravità e l’en- 
tità del problema dei prigionieri 
quando raggiungono la cifra di quelli 
francesi: e ben si intende la solleci- 
tudine per essi e per prepararne il 
reinserimento nella vita nazionale. Ed 
è indubitabile che vi siano sempre 
tra i prigionieri di qualsiasi esercito 
coloro che meritano tutta la gratitu- 
dine della Patria per avere compiuto 
valorosamente e interamente il pro- 
prio dovere ed aver ceduto soltanto 
alla sorte avversa. Ma è un’altra sin- 
golare concezione questa che ormai 
sembra prevalere in Francia che la 
prigionia sia da considerarsi, indistin- 
tamente per tutti, un titolo di bene- 
merenza-nazionale! 

A qualsiasi aspetto della situazione 
francese si volga lo sguardo non si 
vede, insomma, che essa dia segni di 
acquistare chiarezza e consistenza e 
che il Governo, che fa ogni sforzo per 
ricercarla, possa finora fare assegna- 
mento su una base non infida. 

Nizza, 7 settembre: 


discussioni 


Fanfulla 


LA TURPE 
PROPAGANDA 


Abbiamo dato nel numero scorso 
alcuni saggi della virulenta propagan- 
da dissidente e specialmente antitalia- 
na che negli ultimi tempi ha ripreso . 
tra noi con rinnovata intensità. I sag- 
gi e i campioni potrebbero moltipli- 
carsi, 

Così ad esempio, sono molto nu- 
merosi î foglietti clandestini che sono 
diretti a distogliere gli italiani da la- 
sciarsi ingaggiare tra i lavoratori che 
partiranno per la Germania. 

In buste da lettere, nelle cassette 
postali, appiccicati sulla porta delle 
case, si trovano molti foglietti, spesso 
a forma di etichetta, con scritto: 

« Chi va in Germania va al disonore 
e alla morte. Si fa complice del tede- 
sco che opprime Italia e Francia ». 

Diffusissimo anche un foglietto che 
si professa apertamente comunista e 
si intitola Le eri de travailleur, orga- 
no della regione del Partito comuni- 
sta delle Alpi Marittime e delle Bas- 
se Alpi. 

Nel numero di agosto di tale fo- 
glietto clandestino, per eccitare gli 
anglo-comunisti sempre più contro di 
noi, è scritto, sotto il titolo « Nella 
stazione di Nizza i fascisti italiani sfi- 
lano militarmente gridando Nizza no- 
stra » quanto segue? 

«La sera del 31 luglio i fascisti it 
liani si sono dati nell'interno della 
stazione di Nizza a manifestazioni 
provocatorie e anti francesi, Alle ore 
18 di quel giorno, all'arrivo alla sta- 
zione di Ni i 
forme che si trovavano nel treno pro- 
veniente da Mentone, intonarono coi 
loro strumenti, l'inno « Giovinezza» 
tra lo stupore di tutti i viaggiatori fer- 
mi sulle banchine della stazione, Nè 
fu abbastanza. 

«Gli organizzatori di tali manife- 
stazioni anti-francesi avevano predi- 
sposto un incontro tra i fascisti italia- 
ni che si recavano in Spagna o nella 
zona occupata francese, e i fascisti 
spagnoli che si recavano in Italia. Al- 
l’arrivo di questi ultimi, i fascisti ita- 
liani e spagnoli furono riuniti sulla 
banchina della stazione dove sfilarono 
e cantarono inni fascisti e salutarono 
le parole rivolte loro dal Console Ita. 
liano con ripetute grida di Duce! Du- 
cel Nizza nostra! ». 

Tutta questa cronaca di fantasia è 
fatta, si intende bene, esclusivamente 
per giungere alla esortazione conclu- 
siva: « Contro tali manifestazioni, pa- 
triotti nizzardi, unitevi e agite ». 

Seguono poi i soliti suggerimenti di 
sabotare la produzione ed i trasporti 
in Italia e le esclamazioni « Viva Niz- 
za città francese! Morte agli occupan- 
ti! La Francia ai francesi! », 

Potremmo continuare per un pez- 
zo a esibire i saggi della propaganda 
dissidente: ma essa muta nelle forme 
esteriori, non nel contenuto e nelle 
finalità. 

Aggiungeremo soltanto che uno dei 
mezzi più ripugnanti, ai quali la dis- 
sidenza ricorre, è quello di far giun- 
gere speciali scritti alle madri di sol- 
dati italiani redigendoli come se fos- 
sero lettere. provenienti dal. figlio 
combattente al fronte. 

Il figlio, in questa ignobile falsifi- 
cazione, parla alla madre lontana, 
descrive a fosche tinte le sofferenze, 
le privazioni, i pericoli, invoca dalla 
madre di adoperarsi per impedire che 
altri obbediscano, come egli ha avu- 
to il torto di fare. alla chiamata alle 
armi dell’Italia. 

In queste apocrife lettere sono con- 
tenute frasi che vorrebbero colpire 
e turbare nel modo più crudele la 
coscienza ed il sentimento di una ma- 
dre. Non le riferiamo testualmente 
perchè sono documento troppo, repu- 
gnante di una bassezza e di una viltà 
che veramente disonora, non solo co 
me italiani — se sono tali — ma come. 
uomini, coloro che vi ricorrono. 


, fascisti italiani in uni. 


È 


3 
+ 


I L’AS VOULU 


Un giornale locale, in reticenti e 
sibillini corsivi, ejacula il tossico del- 
la sua indignata sorpresa per le iscri- 
zioni italiane che hanno stampato 
sulle mura cittadine qualche assioma- 
tica verità: la polizia indaga e cerca, 
alla cieca, di mettere le ugne su ta- 
| luno dei responsabili; i S.0.L. fre- 
mono e minaccian vendette; la popo- 

| lazione o sorride o, sentendo il pre- 
annuncio di un temporale che si av- 
vicina, fa come la chiocciola e — per 
evitare sorprese — preferisce diser- 
tare i luoghi di adunata e di affolla- 
mento per quanto ce la invitino con 
gli appelli più urgenti. 

Un senso di inquietudine, di irrita- 
zione, di rabbia negli uni, al quale 
corrisponde la sodisfazione e il sol- 
lievo degli altri, è ormai diffuso in 
tutta la città mentre la calce e i ra- 
schiatori procurano di cancellare in 
fretta le moleste espressioni del sen- 
timento italiano, 

E veramente questi connazionali di 
. birichinate se ne sono permesse pa- 
recchie sotto il naso dei francesi e 
della loro polizia, a tal punto che, 
prima di riprender fiato per adirar- 
sene, î francesi ne sono rimasti ester- 
refatti! 

Lo sapete già: la notte che prece- 
deva la solenne (tale almeno avrebbe 
dovuto essere) cerimonia per il pre- 
levamento della terra a Cimiez, iscri- 
zioni, bandierine bianche rosse e ver- 
di, asportazione della bandiera dal 
palco destinato alla oratoria uffi 
le; al mattino seguente, una bella co- 
rona sul luogo da dove la terra era 
stata sottratta con la scritta, sul na- 
stro tricolore italiano, « questa è terra 
nostra», e diffusione di foglietti vo- 
lanti e nuove iscrizioni durante tutta 
la settimana e getto di bandierine tri- 


colori; assicurate ad un pallina di 
piombo che consentisse il lancio a di- 
stanza, fatte giungere, durante la ce- 
rimonia del 30 agosto, da incogniti 
quanto abili frombolieri fin sul palco 
delle autorità! 

I francesi sono trasognati per lo 
stupore: non riescono a riconoscere 
negli autori di tutte queste manifesta- 
zioni gli italiani remissivi e pazienti 
ai quali essi credevano ormai di poter 
far subire impunemente qualsiasi an- 
gheria e qualsiasi sopruso. 

Le iscrizioni, le bandiere ed il re- 
sto attestano invece palesemente che 
oramai, dopo l'ultima sfida con la 
quale si è voluta travestire da france- 
se anche la terra nostra, gli ital’ani di 
Nizza son giunti al limite della pa- 
zienza e dicono: basta! 

Nessuno contesta che dal punto di 
vista formale francese questi atti co- 
stituiscono infrazioni alla legge scrit- 
ta ancora vigente e provocazioni al- 
l'autorità dello Stato occupante. 

Ma di chi la colpa? Chi ha voluto 
che questo avvenisse? Chi ha trasci- 
nato per forza i nostri queti e disci- 
plinati connazionali a trovare un 
qualsiasi modo di esternare il cruccio 
e lo sdegno che li tormentano? 

Rivolgano a loro stessi tali doman- 
‘de e Prefetto e Vescovo e Sindaco e 
«dirigenti legionari e tutti coloro che, 
a gara con essi, hanno creduto di po- 
tere, indefinitamente ed impune- 


— mente, vilipendere ed offendere gli 


affetti, la dignità e la fede degli ita- 
liani. 

Eravamo in armistizio: il Nizzardo 
era compreso nella zona, profonda 
cinquanta chilometri, di smilitarizza- 
zione completa. Nello spirito, se non 
anche nella lettera, del patto armisti- 
ziale avrebbe dovuto essere non sol- 
tanto smantellamento di fortificazio- 
ni e allontanamento di armi e di ar- 
mati, ma smobilitazione degli animi 
e acquetamento delle passioni per at- 
tendere che, decise le sorti della guer- 
ra, la parola ultima fosse pronun- 
ciata. 

Invece i francesi hanno voluto fare 
del Nizzardo il teatro delle loro con- 
tinue escandescenze, il campo aperto 
dei loro sperimenti di mobilitazione 
di forze organizzate, lo scenario delle 
loro dimostrazioni antitaliane. 

Qui — e se ne sono apertamente 


vantati — prima e più che in ogni 
regione francese si sono costituiti Le- 
gione, S.0.L., Jeunesse; qui autorità 


. e propagandisti hanno proclamato su 


tutti i toni il gallicismo di Nizza; qui 
ad ogni manifestazione della vita col- 
lettiva, ad ogni iniziativa. fosse pure 
in apparenza culturale od umanitaria, 
ad ogni atto amministrativo, si è vo- 
luto sempre imprimere il carattere 
aggressivo di attestazione e dimostra- 
zione di contrasto alle rivendicazioni 
italiane; qui si è non solo tollerato 
ma favorito che dilagasse la più im- 
pudente propaganda antitaliana; qui, 
ogni giorno, si sono tartassati, offesi, 
spregiati gli italiani. 

Non possono dunque meravigliarsi 
gli italiani di Nizza, solidali con 
i Nizzardi di sentimenti italiani. 
dànno ota segno anche esteriore della 


es 


loro esistenza e dei loro sentimenti e 
fanno comprendere agli organizzatori 
delle varie parate — che da quella 
per Giovanna d'Arco vanno fino 
quella ultima della « terra» — che 
tutto ha un limite e che le riserve 
della pazienza e della sopportazione 
sono esaurite. 

Come il Georges Dandin della nota 
commedia, Prefetto, Vescovo, Sindaco 
e i loro seguaci ed imitatori hanno 
ciò che hanno voluto. 

E se, prima del giorno del rendi- 
conto finale, si ostineranno a provo- 
care e sfidare ancora saranno essi sol- 
tanto i responsabili delle conseguenze. 

Fk 
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NOI PRIMO CONSOLE 


DELLA CITTA DI NIZZA 


Coerentemente all'Art 147 del Regolamento Gene- 
rale per la Leva Militare annesso alle Regie Patenti 


Ordiniamo all'Inseritto — 


in data delli 16 Dicembre 1857. G 53) pci 4 
GA ‘7 AL MEO, 


figlio di PALA 
di professione 

PI?rr a eo 
presentarsi 
Consiglio Provinciale di 


ciare sulla di lui sorte nella Lc 
non presentandosi nel suddetto giorno senza giusti 


Apa? e di Sert 


Ple ru AS 
a cui c pertoccato a sorte. il N.° ULT 
MA Pncedhi 


Magia 


dimorante a 


a gr fd 9362 nanti il 


Leva, per vedere pronu 
, diffidandolo che 


care di legittimo impedimento sarà, a termini dell’ 
Articolo 158 del medesimo Regolamento, dichiarato 


temporalmente idoneo, e 


soggiacerà alla pena di otto 


giorni di arresto, quantunque venisse riconosciuto 


inabile al servizio. 


Dat. Nizza dal Civico Palazzo addì 


da. 4. 184f 


DIL Primo Console della Città 


A quanto sembra anche tutti gli iscritti di leva 


cioè gli abitanti della città e del 


contado, comprendevano l'italiano nel 1845. Ecco infatti, fregiato dello stemma della 


città, un ordine di presentazione dinanzi 


al Consiglio Provinciale di Leva firmato 


dal Primo Console della città e ‘datato da Nizza dal « Civico Palazzo ». Si chiamava 
proprio così, nel più puro italiano e secondo la più schietta tradizione italica Civico 
Palazzo, quella sede del Municipio che oggi sarebbe la Mairie di Mr. Médecin. 


Tra la 


E questi sono i collaborazionisti! 


Non è la prima volta che l'organo do- 
niotista « L'Emancipation », nella sua pagi- 
na nizzarda, si occupa dell'avvenire di Niz- 
za © della Costa Azzurra specialmente sotto 
l'aspetto economico della loro industria tu- 
ristica. 
evidente però, che la trattazione di 
questo tema non è che il pretesto per ma- 
nifestare e lasciare intendere un pensiero 
politico che ci tocca direttamente, 

Già nel numero del 15 agosto, in uno 
sertto intitolato € La Costa Azzurra davanti 
alla rivoluzione Europea», si diceva che 
l’andata di lavoratoni francesi in Germania 
poteva essere utile anche per stabilire con- 
la Costa Azzurra dovrà av- 
in avvenire. 

La nostra regione era, infatti, presentata 
dall’articolista come il centro di attrazione 
per le masse lavoratrici tedesche che, av- 
vicendandovisi a godervi i loro periodi di 
riposo, dovrebbero sostituire i viziosi gau- 
denti che ne formavano la clientela pas- 
sata. 

L’articolo col quale nel numero del 5 
settembre lo stesso scrittore torna sull’ar- 
gomento, è però ancor più esplic‘to, Esso 
è intitolato: «La prosperità della Costa 

=zurra è legata alla vittoria Europea >. 

Un titolo — come si vede — che lascia- 
va sperar bene: perchè, infatti, « vittoria 
europea » significa anche « vittoria dell’Ita- 
lia», e, quindi, logico naturale coronamen- 
to delle ‘sue aspirazioni. 

Il contenuto dell’articolo, invece, con una 
serie di abili sottintesi, coi quali si gira 
sempre intorno alla questione senza la leal- 
tà di affrontarla, tende bensì alla dimostra- 
zione che anche per tornaconto economico 
la Costa Azzurra ha tutte le ragioni di de- 
siderare la vittoria europea, cioè, per dir- 
la più apertamente, la grande vittoria del- 
l’Asse, lascia poi ben comprendere che tut- 
to il ragionamento si riferisce ad una Nizza 
francese, 

Lo scrittore dell’Emancipation, insiste 
nella d'mostrazione che Nizza ha tutta la 
convenienza che una clientela tedesca possa 
essere pronta a sostituire la clientela an- 
glosassone e, quindi, suggerisce alla nostra 
città ed alla nostra regione di adoperarsi 
fin d’ora a cattivarsi le simpatie tedesche 
per coltivare già fin da adesso i clienti di 
domani. 

Tutte queste argomentazioni sono condi- 
te con la salsa della collaborazione tra la 
Francia e «il suo grande vicino dell'Est» 
e con quella del posto che la Francia, in 
riconoscimento di una efficace collabora- 
zione, terrà in una Europa economicamente 
unita e vittoriosa. 

Non ei vogliamo neppure soffermare sul- 
la persistenza di una siffatta mentalità, sol- 
tanto alberghiera e bottegaia, quale è quel- 
Ta palesata in questo articolo e che ‘mostra 
che lo scrittore doriotista, come tutti i 
francesi in passato, non riesce a concepire 
Nizza e la sua regione che come il luogo 
di piacere per una clientela ben pagante. 

Ci occup'amo, invece, soltanto di questo 
modo subdolo di indicare e di presagire. 


Roja e 


sulle colonne dell'organo del doriotismo, 
l'avvenire francese di Nizza. 

Nessun dubbio che, pur dovendo cessare 
Nizza di essere esclusivamente un luogo di 
piacere e di vizio, la industria turistica do- 
vrà sempre costituire una delle sue preci- 
pue fonti di vita: sarebbe, infatti stolto, 
anti-economico e anti-sociale non trarre 
partito dalle bellezze e dalle attrattive na- 
turali che ne fanno uno dei paradisi della 
terra, 

Sotto questo punto di vista non v'è nep- 
pure alcun dubbio che Nizza si avvantag- 
gerà di poter contare sulla simpatia della 
grande popolazione germanica. 

Per contare su questa simpatia, Nizza ita. 
liana non avrà però, bisogno delle inte- 
ressate e ‘insincere lusinghe che îo serit- 
tore dori: a suggerisce oggi a Nizza fran- 
cese per richiamare i sostituti della clien- 
tela inglese e americana sviata. 

La simpatia e l'amicizia francese è pre- 
ventivamente assicurata a Nizza Italiana co- 
me a tutta l’Italia. 

Ma ben sappiamo che la trattazione di 
questo argomento non è se non un prete- 
sto per i signori dell’Emancipation. 

Il miraggio della industria turistica fu- 
tura, prosperante per l'afflusso dei tedeschi, 
non è che un equivalente dei tanti altri 
miraggi che parlando di lavori pubblici o 
di istituzioni culturali, o di città universi- 
taria, si è presa l'abitudine di far balenare 
per ostentare la sicurezza che, anche in 
futuro, Nizza rimarrà francese, 

Quando di tali mezzi si valgono i fran- 
cesi di vecchio tipo e, soprattutto, i molti 
fra essi che sono imbevuti di gollismo, 
poco importa. 

Ma è bene costatare che anche dai do- 
riotisti, i quali pretendono di essere gli a: 
sertori e î paladini della collaborazione, 
si ricorre ai medesimi mezzi e si cerca un 
subdolo modo di ostentare il convincimen- 
to che Nizza resterà francese, 

Era dunque opportuno strappare la ma- 
schera anche a questo collaborazionismo 
che concepisce e crede possibile la colla- 
borazione senza e contro l’Italia. 


Dialetto nizzardo e lingua d'0c 


Dal fascicolo del secondo trimestre di 
« Nice Histor:que», organo ufficiale della 
Academia Nissarda che è apparso col so- 
lito ritardo, apprendiamo che la inclita 
Accademia, nella‘sua riunione del 12 feb- 
braio scorso è stata informata dal Presi 
dente Giordan che < conformemente al de- 
siderio espresso dal Governo per il mante- 
nimento delle tradizioni e della lingua 
d’Oc nelle nostre province», è stato ini- 
ziato un corso di nizzardo alla scuola pri- 
maria femminile della Via Segurana. 

Si vede da ciò che la inelita Accademia 
non è che la umile e obbediente esecutrice 
dei desideri, ossia delle volontà, del Go- 
verno. 

Sì può anche costatare che per la sud- 
detta Accademia îl Nizzardo e la lingua di 
Provenza sono una sola e medesima cosa. 


il Varo 


Che gli accademici ; parlino la lingua 
d’Oc, 0 magari quella delle oche è cosa 
che non ci interessa, ma pretendere che 
segnare il dialetto nizzardo corrisponda a 
tradurre in atto il desiderio governativo di 
mantenere in vita la lingua -d'Oc, è con- 
cetto degno soltanto dei componenti della 
inclita Accademia che osa ancora chiamar- 
sî « Nissarda» mentre non è, in realtà, che 
l'umile ancella della Francia. 


Scrupoli e statuti accademici 


I verbali del Consiglio della Academia 
Nissarda, vengono pubblicati in ritardo ma 
in compenso sono sempre istruttivi, 

Rileviamo, ad esempio, da quello del 6 
dicembre che un nostro concittadino. il 
dott, Tropini, aveva domandata l'ammissio- 
ne come s0c:0. 

Il Consiglio, dato che non era documen- 
tato che l’ascendenza del richiedente fosse 
proprio quella voluta dagli Statuti, rinvia 
ogni decisione ad una successiva seduta 

Nel verbale di quella del 10 gennaio, è 
registrato, poi, che la domanda del dot- 
tore non può essere accettata perche la 
sua ascendenza non è conforme agli Statuti, 

Cortesemente, a titolo di consolazione, 
il verbale annota che il Consiglio non può 
che dolersi che Ja osservanza delle norme 
statutarie privi l’Accademia di un concit- 
tadino, l’amore del quale per il paese na- 
tale, è ben conosciuto. 

Il dott. Tropini, infatti, nato a Nizza, ha 
però nella sua ascendenza avi nati in al- 
tre province italiane, E tanto basta perchè 
egli. per questo irredimibile peccato di ori. 
gine, non abbia il diritto di essere consi- 
derato un nizzardo e di avere posto nella 
inelita Accademia cittadina. 

Nella Nizza foggiata alla francese perfino 
i figli dei figli di italiani di altre province 
non possono essere considerati che paria. 


“La Trique,. di agosto 


7 Si è pubblicato anche il numero 6 del- 
l'organo di combattimento dei S.0.L., che 


in- 


abbiamo seguito dall’origine nella sua vita. 

Esso continua a saggiamente non occu- 
parsi delle questioni che concernono in 
special modo il Nizzardo. E? dedicato, in- 
vece, ad illustrare ampiamente il discorso 
programmatico di Darnand ai 3.0.L. 

Contiene, anche questa volta, dei trafi- 
letti che trovano il nostro pieno consenso 
come là dove dicono che «le circostanze 
presenti obbligano la Francia a concepire 
una politica estera nuova» e che le spe- 
ranze che ripongono € certains imbéciles 
dans une victoire des anglo-saxons sont des 
espoirs trompeurs >. 


Un prigioniero festeggiato 


Nell'edizione di provincia dell'Eclaireur, 
sono state riferite le festose accoglienze 
fatte ad uno dei prigionieri liberati in se- 
guîito alla réleve quando egli è giunto a 
Monaco. 

Si parla della manifestazione fattagli da 
circa quattrocento amici e simpatizzanti e 
poi di una riunione alla trattoria Taccone 
con brindisi e discorsi. 

Il prigioniero liberato che VPEclaireur 
qualifica «enfant du pays» si chiama Car- 
lo Fernando Viglione, 

Quel che l'Eclaireur non dice è che que- 
sto cenfant du: pays» è un comunista fuo- 
ruscita italiano. E non dice neppure 
alla stazione il Viglione fu salutato con 
tanto di pugno alzato e che nella manife- 
stazione alla trattoria Taccone sì inneggiò 
alla vittoria della Russia e dell'Inghilterra, 
proclamando che il Nizzardo non surà mai 
terra italiana ed augurando che il secondo 
fronte avvenga in questi paraggi. 


che 


L’ultimo affronto 


Un manifestino stampato e larga- 
mente diffuso a Nizza e nella regione 
nei giorni della manifestazione legio- 
l’ultimo af- 


naria; | intitolat 
fronto ». 
Tra l’altro vi era scritto; 
«Dunque è stata raccolta, in ogni 
comune della Francia, in ogni comune 
del Nizzardo, la terra che dovrà ser- 
vire alla commedia di Gergovia ed 
alla farsa dell'unità francese nel se- 
condo anniversario della Legione. Ver- 
cingetorige redivivo pretende dî risol. 
le 
già spe: 
di Cesare, e crede di salvare la Fran- 
cia vinta negando la sua latinità e il 
suo debito verso Roma imperiale >. 
Dopo ‘avere protestato contro la 
« più colossale mistificazione della 
storia che mai la Francia abbia osa- 
to » il manifestino coneludeva: 
«Possa la Dea Roma, che veglia 
dall'alto del Trofeo della Turbia sul 
destino della terra nizzarda, punire 
esemplarmente i suoi figli degeneri e 
vendicare per sempre l'ultimo af- 
fronto ». 


vare contro Roma la spada che fi 
ta dalla vittoria folgorante 


1-16395 


È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
Corrente Postale potranno 
essere versati gl’importi degli 
| abbonamenti (lire 25 annue), 
dei numeri arretrati del giornale 
Ricordiamo che il versa- 
mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semplice | 


ecc. 


ed economico per inviare denari 
alla ‘nostra Amministrazione, I 
pagamenti effettuati presso gli 
uffici postali dei capoluoghi di 
provincia sono esenti dal paga- 
mento di qualsiasi tassa. 
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esistenza — nella storia di Nizza 

italiana — di una corrente poli- 
tica separatista è ‘innegabile; ma il 
doloroso fenomeno non è affatto pat 
ticolare, e non deve stupire, trattan- 
dosi di città capoluogo di una pro 
vincia di confine,  disgraziatamente, 
ma naturalmente, sottoposta 2 diver- 
se, contrastanti influenze. 

E° piuttosto caratteristico il fatto 
della pronta, costante e Spesso vee 
mente reazione patriottica alle mani- 
festazioni separatiste francesi: la vit- 
toria ‘partito favorevole alla 
Francia, nel 1860, potè ottenersi sol- 
tanto in seguito alle note circostanze 

| che fecero finalmente piegare la vo- 
lontà dei nizzardi alle dure necessità 
della politica ufficiale. 


Nel 1847, in seguito alla proclama- 


zione della libertà di stampa, appar- 
vero anche in Nizza alcuni giornali 
politici, uno dei quali, stampato in 
lingua francese, l’Echo des Alpes Ma- 
ritimes, si rivelò ben presto l’abile e 
sfrontato portavoce di un gruppo 
francesizzante. 

Il fatto suscitò sdegno: nel seno del 
consiglio direttivo del giornale stesso 
si ebbero dei dissensi, ed una scissio- 
ne: uscendone alcune personalità niz- 
zarde che si distinsero poi per i loro 
sentimenti di spiccata italianità, Il 
foglio, in seguito ad un primo vele- 
noso articolo, ebbe gli uffici invasi dai 
nazionalisti manifestanti; più tardi, 
il giornale stesso dovette essere sop 
presso dalle autorit 
sua troppo aperta campagna favore- 
vole ad un distacco del Nizzardo dal 
Piemonte, ma riuscì ai suoi animatori 
di mantenerne in vita lo spirito in un 
nuovo giornale l’Averir de Nice, dalle 
colonne del quale continuò a diffon 
antitaliano. 


torinesi per la 


dersi un pericoloso virus 
Il 21 giugno dell’anno: 1848, reduce 
dall’America del sud, Giuseppe Gari- 
baldi sbarca a Nizza, animato dal ge- 
neroso proposito di partecipare alla 
lotta per la liberazione, per l’unità 
e per il risorgimento politico d’Italia. 
zza lo accoglie con giubilo patriot. 
tico, ed il partito francese deve pru- 
dentemente |ecclissarsi ‘per i 
senza tuttavia cessare i suoi intrighi. 
Tentate invano le fortune della pa- 
tria sui campi lombardi, Garibaldi è 
ben presto a Roma, dove ur 
sogno radioso par debba avverarsi, e 
si avvera, anzi, ma per troppo breve 
tempo! 
Nell’esaltazione dell’epico svolgersi 
di eventi Giuseppe Garibaldi non di- 
mentica la città natale, e poichè è 
giunta sino a lui, amareggiandone l'a. 
‘ nimo, l’eco di sacrileghe diatribe se- 
paratiste, provocate ed alimentate da 
alcuni fuorviati concittadini e da po- 
chi ma abili intrusi di oltre Waro, 
egli prende posizione esprimendo il 
suo pensiero,in un rarissimo « mani- 
festo » del quale abbiamo finalmente 
potuto rinvenire copia del testo ita- 
liano: 


grande 


Marzo 1849 
Nizzardi! 

L'animo mio profondamente commosso 
dall’imponente spettacolo di Roma repub- 
blicana si sente attratto, per ist'nto natu- 
rale, verso quegli esseri a lui stretti dai 
vincoli dell'amicizia, della nascita e di un 
particolare amore: voi siete del numero 
di questi esseni, miei amati compatriotti, 
troppo felice se potessi travasare nel vo- 
stro cuore tutta la gioia della redenzione 
italiana e morire con la sodd'sfazione di 
aver sempre lavorato per il benessere del 
mio paese, Respirando le tue balsamiche 
aure, o bella terra di Nizza, ho sentito 
nascere in me una più forte volontà di 
azione, degli odii e degli amori immensi, 
e mi è parso che il sacrificio della vita 
stessa non bastasse per la patria. Quando 
combattevo in contrade lontane in favore 
degli oppressi e la fama donava alle mîe 
pugne più importanza di quanta ne merì- 
tassero, il mio unico desiderio si era che 
la mia rinomanza giungesse sino a te. Io 
te le consacravo, o mia terra natale, con 
tutta la devozione di un figlio: e fui per- 
vaso da nobile orgoglio quando appresi 
con quale fervore rivendicavi a te il ti- 
tolo di madre ch’altri voleva toglierti, non 
per mancanza di affetto (verso altri paesi 
della penisola), ma per credermi maggior- 
mente .italiano. 

Si, ero io che ambivo appartenerti, ero 
io che ambivo i plausi dei'tuoi nobili è 
coraggiosi figli; l’animo mio non ha mai 
potuto disgiungere Nizza dall'Italia quan- 
do dalle m'e labbra usciva un grido di 
guerra e di libertà: sarebbe come strap- 
pare da una corona uno dei suoi più pre- 
ziosi gioielli. La terra che mi ricordava î 
giuochi della mia infanzia, la terra che ha 
sostenuto i miei primi passi nella vita, e 
della quale ogni pietra mi è più cara di 


DOCUMENTI DELL’ITALIANITA’ DI NIZZA 


Jn ignorato manifesto di Garibaldi ai nizzardi 


me stesso, Questa terra — per Dio — io 
intendevo incarnata come un elemento na- 
turale nel pensiero italiano! Ciò io mi 
compiacevo di credere, ciò io domandavo 
a Dio pregandolo di difendere con la po- 
tenza del suo braccio la santa causa del 
Ropolo. 

pure, o nicesi, esiste un giornale, 
l’Echo, che diffonde una grande Ri 
con la sua ostinazione gallicana su quei 
beni che vi prodiga la felice situazione po- 
lit'ea del vostro paese, Tal giornale giun- 
ge fra di noi come una maledizione, per- 
chè biasimandoci per la partecipazione no- 
stra alle fortune, alle gioie ed ai dolori 


d’Italia vorrebbe da lei separarci. Di Niz- 
za, un francese, che sulla nostra terra ha 
trovato ospitalità, vuol fare la conquista 2 
forza di sofismi e di inutili sollecitazioni 
(si allude al redattore dell'Echo che era 
di nazionalità francese). Ch'egli persegua in. 
vece l’apostolato democratico che ha intra- 
preso e noi lo saluteremo come un fratel- 
lo. Noi uomini liberi fraternizziamo con 
tutti i popoli: i tempi nei quali gli utali: 
ni conquistarono e dominarono per secoli 
la patria del redattore dell’Echo sono tra- 
passati, come lo sono quelli nei quali i 
di lui antenati, obbedienti ad un duce ita- 
liano, soggiogarono la nostra. La nazione 
francese non ha bisogno di noi per essere 
grande, ma occorrono all'Italia tutte le sue 
forze per ricostruirsi, Non risponderemo a 
tutte le sciocchezze avanzate da questo pe- 
riodico per provarci che siamo francesi, 
soltanto risponderò — se mi si domanderà 
ciò che dobbiamo alla Francia — mostran- 
do le rovine del nostro castello. 

Se il redattore dell’Echo non conosce la 
storia di Nizza, egli apprenda che il suo 
più bell’episodio è un fatto che la storia 
del suo paese vorrebbe poter cancellare: 
l’armata francese alleata ed unita all’arma- 
ta turca assediava Nizza: gli italiani le di- 
spersero ambedue e liberarono la città che 
non intendeva divenire turca o francese. 

L’Echo va dicendo e ripetendo che Nizza 
è creatura di Marsiglia: vorrei ora sapere 
se tutti i paesi delle coste italiane nei qua- 
li i Greci si stabilirono sono ancor oggi gre- 
ci, e se i Focesi che si impiantarono sulle 
coste di Mars'glia non si sono fusi con la 
popolazione indigena francese... 

L'Echo soggiunge che l'orizzonte italia- 
no fa presagire grandi disgrazie per i suoi 
‘popoli, Questa pusillanime previdenza è 
un sentimento strano per il redattore del- 
YEcho: ben si comprende che Ja sua ani- 
ma non è di natura generosa e costante 
‘come la nostra. Ch’egli continui pure a 
«partecipare, della fortuna di coloro che so- 


‘no felici se ciò lo soddisfa. Sappia d’altra 


parte che è appunto perchè l’Italia è sven- 
turata che gli intrepidi figli di Nizza le 
rimangono profondamente attaccati. 


Gli Italiani — scrive un articolo del- 
l’Echo — non hanno altri partigiani che 
gli uomini in livrea, i funzionari pubbli 
ci... Basta con i sarcasmi e con le ingiuri: 
Non eran forse nostri part'giani, partigiani 
dell’Italia, gli Anfossi, i Castelli ed un mi- 
gliaio di Nizzardi che hanno versato ed 
ancora versano il loro sangue per lei? 

Venga il redattore dell’Echo a conoscere 
una Nazione che merita d'essere riscatta- 
ta... Non vi è soltanto la Francia al mon- 
do. Venga egli a Firenze ed a Roma ad 
imparare a pronunciare il grande nome di 
Massena, che or non è molto pronunciava 
in modo disgustevole,.. 


60 Acneni: Garibaldi a Roma nel 1849. 


Se non avessi da apportare il mio con- 
corso ad altri affari, mi sarebbe facile di 
rispondere a tutte le false asserzioni del 
d'Echo: mi limiterò a' proclamare ai miei 
concittadini che la rivoluzione italiana per 
la quale noi doniamo la vita è una rivo- 
luzione per la libertà e per l'autonomia: 
non tende soltanto ad assorbire ed a con- 
catenare i diritti dei vari stati italiani, ma 
aspira anche a garantire la indipendenza 
municipale. Nizza non sarà soltanto un pae. 
se della Liguria o della Provenza, laddove 
un proconsole di Torino o di Parigi, igno- 
rante della storia e dei costumi del paese, 
verrebbe a svolgere una azione antidemo- 
cratica, ma Nizza sarà pari a Roma, a Fi- 
renze ed a Napoli, con un incaricato di 
affari nel suo territorio che la governerà, 
ed un altro incaricato.a Roma che la rap- 
presenterà, l’uno e l’altro eletti da tutto 
il popolo nizzardo. 

+ Adunque, fratelli, dite al redattore del- 
l’Echo che egli cessi di gallicizzare il pros- 
Simo con tanta ostinazione e di amareg- 
giare l’esistenza di colui che combatte per 
l'emancipazione della patri: 

A guerra finita ci sarà più facile pro- 
vargli magari che anche la Provenza é ve- 
ramente italiana e che il Rodano la separa 
dalla Francia assai più che il Varo dal- 
Italia, 


G. Gantsarpi 


Non dobbiamo inopportunamente 
fermarci a considerare la forma del 
documento, ma badare piuttosto alla 
sostanza che lo anima ed al senti- 
mento che lo ha dettato. 

Tutto Garibaldi è in questo scritto: 
con le sue formali nebulosità, con le 
sue candide ingenuità di onesto, con 
i suoi caratteristici impeti eroici, con 
il suo grande animo generoso, che non 
ha certo bisogno di una allettante ma 


spesso infida e menzognera forma per > 


rivelarsi fulgente! 
Non mancano tuttavia in questo 


con semplicità, altezza d’arte, deri- 
vando soprattutto la loro bellezza 
dalla suprema bontà del sentimento 
che le ha dettate: « L’animo mio non 
ha mai potuto disgiungere Nizza dal- 
PItalia »... « Per credermi maggior- 
mente italiano » provai la gioia di es- 
sere proclamato nizzardo. Carpire 
Nizza all'Italia « sarebbe come strap- 
pare da una corona uno dei suoi più 
preziosi gioielli »! 

Un sentimento espresso con le pa- 
role rivolte al redattore del foglio se- 
paratista: « Suppia egli che è appunto 
perchè l'Italia è sventurata che i figli 
di Nizza le rimangono avvinti...» ha 
un valore sostanziale così alto da ren- 
dere irrilevante la forma con la qua- 
le venne espresso: ogni sua bellezza 
è intrinseca. 

Lo scritto che pubblichiamo ter- 
mina con un richiamo non inoppor- 
tuno, che fu per contro definito dal 
console francese a Nizza, in un suo 
rapporto alle autorità parigine, « une 
fanfaronade >! Una « spacconata », ri- 
leviamo, che tuttavia commisero e 
continuano a commettere chiari cul- 
tori di studi scientifici, alieni da ogni 
passione di parte... 

Nonostante i sarcasmi dei francesi 
il manifesto garibaldino venne letto 
in città con interesse e con compia: 
cimento, rianimando l'italianità di 
quella popolazione. 

Nei primi giorni di marzo del 1849 
ci consta che numerose sue copie era- 
no state nascostamente affisse sui mu- 
ri e che non tutte erano state sfregiate 
dagli avversari. In quei tempi l’entu- 
siasmo per Garibaldi era anzi grande 
nella sua provincia di origine, e l’azio- 
ne degli emissari francesi e dei loro 
seguaci dovette contenersi per non 
provocare più forte reazione. 

L’insidia fu per allora sventata. 
izza continuò a Trimaner avvinta 
alla patria italiana. 

(0) 
dola propaganda e di raggiri politici 
perchè la Francia potesse finalmente 
prevalere. 

Nel periodo 1848-1849, nè azioni 
ufficiali, nè intrighi locali riuscirono 
a carpire all'Italia Nizza: Nizza, la 
splendente: città mediterranea, dal 
passato così profondamente nostro 
onde Garibaldi — come apprendiamo 
dal suo interessante scritto si com- 
piacque di essere riconosciuto 1 


sorsero altri dieci anni di sub- 


ZZAr= 
do: per sentirsi maggiormente ita- 
liano! 


Guido Ardens 


UNO FRA LI TANTI 


Un vecchio collaboratore del Temps, 
il signor Bardoux, membro dell’Isti- 
tuto, comincia così un articolo sul 
giornale del 28 agosto: 

«Lo confesso nettamente: io non 
mi sveglio al mattino ripetendo che 
sono un vinto. Mai, salvo duran- 
te qualche giornata atroce a Bor- 
deaux, ho avuto la coscienza della 
sconfitta irreparabile della mia Pa- 
tria millenaria. Non sono affatto os- 
sessionato dalla visione della di- 
sfatta ». 

Il signor membro dell’Istituto non 
mostra, con tale dichiarazione, alcuna 
originalità. Egli non è che uno tra 
milioni di francesi. Lo stato d’animo 
nel quale egli si sveglia al mattino è 
quello di quasi tutti i suoi connazio- 
nali: di non avere, cioè, la consape- 
volezza di appartenere a un popolo 
vinto. Ed è un gran male, perchè sen- 
za che questo pensiero debba essere 
una ossessione, come dice il Bardoux, 
o produrre una paralisi delle energie 
e delle volontà, la serena coscienza 
della realtà varrebbe a dare al popolo 
francese — e ci riferiamo in special 
modo ai francesi che vivono a Niz- 
za — una maggior discrezione, una 
maggior serietà ed un adattamento vi- 
rile a quello che volontà d’uomo non 
può, ormai, più mutare. 

E sarebbe un grande vantaggio per 
le sorti della Francia. 


Parecchi lettori ci richiedono copie 
dei numeri 16, 17, 19 e 21 contenenti 
gli articoli documentati di Arturo Co- 
dignola su “La drammatica lotta per 

| la cessione di Nizza,. La raccolta 
com.-leta di tali articoli costa lire 4, 
invio franco di porto raccomandato. 

Il modo più semplice ed economi- 
co per ricevere detti numeri è quello 
di versare l'importo sul Conto Cor- 
rente Postale n. 1/16395 intestato al 
“Nizzardo,,. 


scritto espressioni che raggiungono, 


nio Fogazzaro (25 marzo 1842) è 
to celebrato con una doverosa e degna 
commemorazione accademica; ma la 2 
popolarità dell’autore di Piccolo mon 


do antico ha fatto rifiorire anche ri- 


cordi minori, tra i quali presentano 
un certo interesse quelli che si rife- 
riscono al periedo della preparazione 
artistica: preparazione che, come è 
risaputo, è stata, se non proprio di 
vocazione lirica, di volontà poetica. 

In tale periodo rientrano gli anni 
vissuti da Antonio Fogazzaro a Tori- 
no come studente di giurisprudenza 
(1860-1864) e quelli successivi tra- 
scorsi a Milano come praticante, fino 
agli esami di avvocato superati nel 
1868. ; 

Antonio Fogazzaro a Milano fece la 
sua pratica nello studio dell'avv. Pom. 
peo Castelli, che primeggiava nel Fo- 
ro milanese e che aveva ufficio e casa 
ospitale, ora scomparsa, nella Via 
S. Maria Fulconina n. 12. Ma il gio- 
vane vicentino, nonostante le racco- 
mandazioni dei parenti che, per av- 
viatlo alla professione, avevano già 
traslocato da Vicenza a Torino e da 
Torino a Milano, ai codici preferiva 
le rime e alle aule giudiziarie le lun- 
ghe svagate passeggiate nei giardini 
pubblici: tanto che lo stesso avv. Ca- 
stelli consigliò all’on. Mariano Fogaz- 
zaro di non insistere e di lasciare li- 
bero il figliolo al suo estro poetico. 

Del resto, anche il Maestro peccava 
di amore con le Muse, e più special- 
mente con Ja musa meneghina che gli 
‘ispirava rime patriottiche e satiriche, 
avendo un ottimo scolaro nel figlio 
Temistocle, pure avvocato. 

Ritornato a Vicenza e dedicatosi 
decisamente alle predilette aspirazio- 
ni filosofiche-letterarie, Antonio Fo- 
gazzaro non dimenticò gli amici Ca- 
stelli, con i quali intrattenne simpa- 
tica corrispondenza. Nel giugno 1867, 
nella ricorrenza del VII centenario 
della battaglia di Legnano, egli pub- 
blicò una cantica, inviandone copia 
«in segno di grata e affettuosa me- 
moria », all’avv. Pompeo Castelli. 

Replicò l’antico maestro di pratica 
forense con una sua composizione 
poetica che osservava il metro e le 
rime di quella del Fogazzaro e che, 
al paragone, non cede per concetti e 
per forma; anzi, se il Fogazzaro si 
mantiene un po’ generieo e nebuloso, 

stelli, uomo del °48, appare più 
e più deciso nelle sue afferma- 


zioni. 
A noi interessa principalmente ri- 

produrre le ultime sestine delle due 

cantiche, per dimostrare non tanto la 

differenza di espressione e di sostan- 

za, quanto la volontà delle rivendica. 

zioni che anche allora, fatta ma non 

«compiuta » l’Italia, era viva e fre- 

mente negli animi degli italiani: 

Fovazzaro: 

O Signor degli eserciti, col brando 

varcherem Alpi al tacito comando 

tuo che ne ponga in sella. 

Allor che scenda vîr l’estran'e valli 

un ampio fremer d’itali cavalli, 

d'orgoglio fiero anch'ella 

palpiterà la terra, in pugno a’ forti 

tremerà la bandiera. Ove le sorti 

si gittan dell'oppresso 

e del potente; ove una forza altera 

irride al dir'tto; dove in lei si spera, 

portala, Iddio, tu stesso! 


Castelli (PItalia) : 

che, se alla possa, aggiungerà, del brando, 
gli accorgimenti del viril comando, 

più non cadrà di sella: 
l'Eden di Nizza, le trentine valli, 

i pascoli dei dalmati cavalli 

riaver potrà: chè anch'ella, 

come l'antica, cogli ordini forti 

sul dopp'o mar propugnerà le sorti 

d’ogni altro membro oppresso 

dell’itala famiglia, strenua e altera 

al fratel servo: — în me confida e spera! — 
gridando a un tempo stesso. 


Fra i tanti, che la letteratura anche 
spicciola ci offre, questo è un altro 
esempio significativo che, a tre lustri, 
o poco più, dal « plebiscito» di Nizza, 
l’Italia, che era stata costretta a su- 
bire una ragione superiore contingen- 
te, pensava sempre a riaffermare il 
proprio diritto sulla provincia strap- 
patale dalla Francia; e dimostra al- 
tresì che Nizza al pari delle altre ter- 
re da redimere non cadde dal cuore 
e dalla volontà dell’Italia, e che par- 
lare di « attualità » delle nostre riven- 
dicazioni significa ignorare quanto 


profondamente sia stato radicato ne- 


gli italiani il ricordo e il diritto alla 
completa unità della Patria. 
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eri come oggi; 


Nel rimestare vecchie carte, c'è ve- 
nuto tra mano un foglio ingiallito. E 
il numero del 21 settembre 1929 
(n. 38 dell’anno secondo) del setti- 
manale La Solidarité, che si pubbli- 
cava a Nizza tredici anni fa. 

Tre dei nostri ex-combattenti, ave- 
vano lasciato la vita in un attentato 
perpetrato con una bomba all’Auber- 
ge des Lilas Blancs e i fascisti e ‘i con- 
nazionali avevano reso compostamen- 
‘te e disciplinatamente le ultime ono- 
ranze alle vittime, 

Questo atto umano e doveroso da- 
va occasione al foglio, che pur si inti- 
tolava La Solidarité, di scagliarsi, con 


inaudita veemenza, contro gli italia 


ni perch: esso scriveva — « le Con- 
sulat Italien n'a pas hésité à trasfor- 
mer la cérémonie en une manifesta 
tion italo-fasciste ». 

Truce e indignato, il foglio prote- 
stava per il fatto — che non sarebbe 
stato tollerato mai più — che avesse- 
ro potuto sfilare per le vie della città 
«dei gagliardetti, emblemi della vio- 
lenza, emblemi del terrore, emblemi 
della tirannide, emblemi di Nizza ter- 
ra irredenta, Nizza nostra, Nizza Ita- 
liana ». 

Protestava, in special modo, contro 
il deputato Basile perchè era interve- 
nuto al corteo in camicia nera, tenen- 
do « un contegno insolente che ave 
rivoltato tutta Ja popolazione di N 
za» e «osando attaccare mel suo di- 
scorso l’ospitalità del nostro Paese 
verso le misere vittime delle persecu- 
zioni fasciste », 

Alle proteste si univano le minacce 
che già, prima che nel settimanale, 
erano comparse in un manifesto af- 
fisso în città: « Che domani i fascisti 
tentino dî ripetere le loro manifesta 


zioni e ci troveranno contro di essi e 


tutta la popolazione di za con 
noi», 

«Noi prenderemo tutte le nostre 
disposizioni, noi faremo tutta la pro- 
paganda utile, sia con manifesti sia 
con foglietti volanti, sia recandoci di 
porta in porta affinchè Nizza possa da- 
re ai nostri insultatori ed a coloro che 
vorrebbero fare del nostro Paese un 
Paese italiano la lezione che merita- 
no. I fascisti si ricordino quella che 
ricevettero alla chiesa Sainte-Jaume: 
essa non sarà nulla în confronto con 
quelle che loro riserberemo. Che'non 
ci costringano a ciò! ». 

Questa ignobile prosa di tredici 
anni fa risuscita in noi il ricordo di 
tutte le angherie, di tutti gli insulti, 
di tutte le violenze che abbiamo do- 
vuto patire a Nizza sotto la domina- 
zione francese! 

Ed essa attesta altresì come il Go- 
verno francese lasciasse ingiuriare e 
vilipendere un Paese che appena die- 
ci anni prima combatteva al suo fian- 
co e come qui in Nizza sia stato ali- 
mentato l’odio contro l'Italia e il Fa- 
scismo. 

I fascisti italiani di Nizza erano di- 
fatti rappresentati come mostri e ad- 
ditati come tali al pubblico odio, Non 
era neppure ammissibile che fossero 
capaci di emozione per le tre vittime 
assassinate. 

«Come! — scrive nel suo articolo 
di fondo Solidarité — uomini che 
non hanno esitato nd assassinare i lo- 
ro fratelli, che non hanno esitato ad 
incendiare le case e le Camere del 
Lavoro, che hanno perfino violentato 
le donne in presenza dei mariti lega- 
ti. come dunque uomini di questa 
tempra, uomini che hanno tanti de- 
litti sulla coscienza si sono, tutto ad 
un tratto, sentito battere in petto cuo- 
ri umani? Che sinistri commedianti! » 

Con siffatta propaganda, per anni 
ed anni, si è cercato di instillare nel- 
l'animo del popolo nizzardo l’odio, il 
disprezzo e il timore contro gli ita- 
liani rappresentati come delinquenti! 

Ma non sono nè le ingiurie nè le 
minacce che hanno reso più interes- 
sante per noi la lettura di questo vi- 
tuperevole foglio di tredici anni fa. 

Sono, invece, certe dichiarazioni 
che costituiscono, anche oggi, una te- 
stimonianza eloquente e non sospetta. 

Il manifesto affisso per le vie, e ri- 
prodotto nel giornale, diceva: 

«Vivono nelle Alpi Marittime 150 
mila ital’ani. Troppi fra essi hanno 
risposto all'appello del loro Console 


oggi come ieri 


fascista. Il pericolo è grande, il pe- 
ricolo ci minaccia ». 

Quale fosse questo' pericolo è detto 
chiaramente in uno degli articoli del 
giornale: 

« Nessuno può ignorare che il Fa- 
scismo italiano pensa ‘a strappare al 
nostro Paese Nizza, la Savoia, la Cor- 
sica... ecc. e che pone il suo ardore 
più bellicoso nel riuscirvi ». 

«Fanfaronate, forse, tutto ciò! E 
possibile; noi stessi lo abbiamo serit- 
to spesso. Non sussiste meno perciò 
la intenzione offensiva a nostro ri- 
guardo ». 

Così i francesi scrivevano nel 1929. 
Essi sapevano dunque benissimo che 
quello di Nizza, della Savoia, della 
Corsica, e dell’eccetera era un conto 
aperto fra l'Italia e la Francia. Sa- 
pevano benissimo — e lo proclamava. 
no irati e minacciosi — che il saldo 
di questo conto era una delle mete 
prefissesi con più ardore dal Fasci- 
smo. E il Fascismo ha la abitudine — 
venti anni di storia stanno a dimo- 
strarlo! — di raggiungere le mète che 
si è segnato. 

Non possono dunque fingere oggi 
lo stupore per le repentine pretese 
italiane e mostrarsi inerriditi per il 
proditorio colpo di pugnale col qua- 
le si è voluto colpire la Francia fiac- 
cata per strapparle di sorpresa lem- 
bi di carne. 

No, oggi le rivendicazioni dell’Ita- 
lia sono identiche a quelle di ieri. A 
quelle che essa non occultava alla 
Francia tronfia di potenza e di alte- 
rigia del 1929, quando credeva di es- 
sere arbitra dell'Europa, quando sì 
illudeva di aver schiacciato per sem- 
pre sotto il suo tallone la Germania, 
quando confidava di aver paralizzato 
l'Italia con le 
era riuscita a puntarle contro da Pra- 
ga o da Belgrado. 

E un’altra testimonian. 
da questo foglio che, nel 


varie pistole che essa 


ci viene 


a sua sver- 
gognatez è tipicamente rappresen- 
tativo dell'animo dei francesi verso 
di noi: quella che la rivendicazione 
era sentita e voluta anche nel 1929 
— ieri come oggi — da tutti, o qua- 
si, gli italiani che vivono nel Niz- 
zardo. 

Seriveva nell’articolo di fondo il di. 
rettore di Solidarité; 

«Vi sono nel Dipartimento più di 
150.000 italiani. Tutti non sono fa- 
scisti. Ben lungi da ciò. Ma, a parte 
una infima parte, la parte che costi- 
tuisce la eletta italiana e che si tro- 
va tra gli antifascisti, noi possiamo 
affermare che la grande maggioranza 
ammette, in fondo, che, in fin dei con- 
ti, Nice est bel et bien une ville ita- 
lienne, une terre irredente » 

Sapevano dunque anche questo. E 
perciò odiavano e angariavano gli ita- 
liani che — senza contare i discen- 
denti dei Nizzardi del 1860 — costi- 
tuivano da soli più del terzo della 
popolazione del Dipartimento. Essi 
sapevano che — ieri come oggi — 


per tutti questi italiani, tranne una 
parte infima — e infima non soltanto 
per numero! — Nizza era ed è terra 
italiana. 

Per ami si sono illusi che bastasse 
la prepotenza e la violenza per com- 
primere questo sentimento. Ma già 
nel 1929 erano costretti a confessare: 
« Abbiamo visto nel corteo il gagliar- 
detto che avevamo lacerato e ridotto 
a pezzi nella chiesa di Sainte-Jaume: 
l'abbiamo veduto, e ce ne erano tre, 
portare in giro il suo insolente or- 
goglio sotto i nostri occhi attristés et 
révoltés ». 

Già nel 1929 per un gagliardetto 
lacerato tre se ne levavano fieramente 
al sole! Pensino un po’ eggi, dopo la 
guerra vittoriosa, quale spettacolo sì 
prepara per gli occhi attristés et ré- 
voltés di quei francesi che non se ne 
saranno prudentemente andati prima, 
in Nizza finalmente ricongiunta alla 
Italia. 


da P. 


Il senno del poi 


Nel ripensare dopo tre anni alla 
decisione della Francia e della In- 
ghilterra che ha gettato il mondo 
nella presente guerra il Temps scrive 
solennemente: « Meglio sarebbe val- 
sa, senza aleun dubbio, una modifica- 
zione pacifica dei rapporti fra i po- 
poli, capace di dare a ciascuno ciò 
che gli era indispensabile ». 

E’, come ognun vede, il senno del 
poi, proprio di coloro che hanno pro- 
vato a loro spese che cosa costino le 
resistenze cocciute e i dinieghi irra- 
gionevoli a piegarsi, prima che sia 
troppo tardi, a ciò che è giusto ed 
inevitabile. 

Ma la Francia non sembra aver an- 
cora compreso la lezione, ed impa- 
rato ad accettare a tempo quel che 
non ha nè la capacità nè la possibilità 
di evitare e che deve fatalmente av- 
venire. 

Si prepara così a dover tra breve 
fare uso di altro senno del poi. 


“Accettare il fatto 
compiuto,, 


Nell'articolo editoriale delle Relazioni In- 
ternazionali (organo dell'Istituto per gli Stu- 
di di Poltica internazionale) del 5 settem- 
bre, nel quale si fa un bilancio dei primi 
tre anni di guerra sì scrive a proposito della 
Francia: 

«La Francia è stata mil‘tarmente e poli- 
ticamente eliminata. Non ci si inganni nè ci 
si illuda a questo proposito: la Francia non 
ha avuto una sconfitta militare che può es- 
sere saldata, come è nello spirito « revan- 
scista francese», ogni cinquant'anni. La 
Francia ha avuto un crollo politico che non 
le permetterà di riprendere il suo posto in 
Europa, a meno che il suo spirito nazionale, 
la sua tradizonale albagia, il suo cieco 
egoismo, non si adattino a riconoscere in 
modo definitivo che l'« esprit frangais » non 
conta più, oggi come domani, Se la Fran- 
cia vuole collaborare alla nuova Europa 
deve accettare il fatto compiuto della per- 
dia della guerra. L'Asse non vuol far per- 
dere alla Francia un pollice di più della 
sua dignità nazionale — se di dignità na- 
zionale ancora si può parlare dopo la cla- 
morosa sconfitta e tanta miseria politica e 
morale accatastata per decenni — ma l'Asse 
non vuole perdere nessuno dei suoi diritti >, 


Il Generale Ezio Garibaldi fra i legionari 
del Battaglione Camicie Nere “Nizza,. 


Il battesimo del fuoco del Battaglione « Nizza,, 
- L’omaggio di Ezio Garibaldi alla salma del 
primo legionario caduto in combattimento - “Voi 
affermate, oggi, nella ‘maniera più degna ed 
efficace l’italianità insopprimibile di Nizza,, - Il 
rapporto agli Ufficiali - L'entusiasmo dei Legiona- 
ri durante la visita del Comandante dei G.A.N. 


Domenica scorsa 6 settembre il Generale 
Ezio Garibaldi ha visitato, in una località 
della zona di impiego, il 215° Btg. CC. 
NN. «Nzza», costituito, come è noto, da 
volontari tratti dai Gruppi d'Azione Niz- 
zarda, Erano ad attenderlo alla stazione di 
Trieste, il Segretario Federale, il Coman- 
dante la Zona CC. NN., il sansepolerista 
Umberto Pasella, componente il Direitor:0 
Nazionale dei Gruppi e segretario del Grup- 
po di Milano, il Col, Icilio Boncompagni, 
ispettore per il Veneto, l’ispettore Zambel- 
li dell’uffico militare della Lombardia, i 
segretari dei Gruppi di Brescia, Venezia € 
Trieste, ufficiali garibaldini in Camicia Ros. 
sa ed uffie ali della Milizia, Il Generale Ga- 
ribaldi, che portava sull’uniforme le cor- 
delline rosse, distintivo dei volontari niz- 
zardi, è subito partito in auto per la lo- 
calità ove ha sede il battagl one, ‘om- 
pagnato dal Segretario Generale dei Grup- 
pi, squadrista Nello Carducci, e dalle au- 
torità e dagli ufliciali presenti. 

Ml battaglione, che era stato impiegato 
mella notte del sabato, era tornato dalla 
azione poco prima che giungesse il Gene- 
rale ed aveva riportato la prima dolorosa 
e gloriosa perdita: un legionario brescia- 
no era caduto sotto il piombo nemico. La 
notizia è stata data al Generale Ezio Gari- 
baldi, con fiere parole, dal Comandante 
del battagl'one, 1° Semiore Giovanni Te- 
baldi, valoroso combattente volontario 
tre guerre, squadrista animoso della vigi- 
lia, Subito il Generale si è recato a ren- 
dere omaggio alla salma del primo caduto 
del Battaglione « Nizza». La salma, avvol- 
ta in un drappo treolore, era vegliata da 
Camicie Nere. Il Generale ha sostato a lun- 
go în commosso e reverente raccoglimen- 
to; quindi si è intrattenuto con il Segr 


‘o Federale ed Comandante la Zona 
NN, mentre battaglione si ordinava 

in una v spianata, 
La notizia dell'arrivo del Comandante 


dei Gruppi di 


Azione Ni era spar- 
sa, intanto, fra le Camicie Nere del bat- 
taglione destando il più vivo entus'asmi 
i segni della dura notte rsa nell'azio- 
ne cruenta, erano scomparsi dai volti dei 
legionari; il loro aspetto era fiero ed ar- 
dito. Quando il Gen, Gar:baldi li 
sati lentamente in rassegna, 
lo sguardo dei volontari nizzardi il fermo 
proponimento di vendicare il compagno 
gloriosamente caduto. 

Dopo la rassegna, il battagl'’one si è am- 
massato intorno al Generale che ha pro- 
munciato un breve, incisivo discorso. 

Dopo aver espresso agli ufficiali ed alle 
Camicie Nere il suo elogio per la disci- 
pina, l'entusiasmo e la fede sempre ed 
ovunque dimostrati il Generale ha detto: 

«Voi affermate, oggi, nella maniera più 
degna ed efficace, l'italianità insopprimibile 
di Nizza. Nel nome del Duce e di Nizza 
italiana è infatti caduto il primo legionario 
dei Gruppi di Azione Nizzarda ed altri due 
feriti nella stessa azione, hanno bagnato 
del loro sangue generoso il campo della 
lotta », Il Gen. Garibaldi ha aggiunto quin- 
di di essere orgoglioso di trovarsi tra i vo- 
lontari nizzardi i quali portano a buon di- 
ritto sulla loro Can era la rossa cor- 
dellina garibaldina. La izione volonta- 
ristica delle Camicie Rosse è oggi superba- 
mente ripresa e continuata dalle Camicie 


IL 30 AGOSTO A NIZZA 


Il 31 agosto u. s. il Petit 


ois stampava a grossi caratteri questo titolo su tre colonne: 


«Manifestant son fidèle attachement 


a la Mère Patrie, Nice s'est associée avec ferveur aux cérémonies de l'Empire». Le due fotografie che pubblichiamo docu- 

mentano in maniera inconfutabile la menzogna del Petit Nicois. Sui muri delle vie e delle piazze di Nizza — specialmente 

lungo il percorso del corteo legionario — mani ignote ‘avevano scritto, come già a Cimella, «Viva Nizza Italiana», «Viva il 

Duce >, € Vinceremo ». Ora. î giornali strepitano, i S.0.L. fanno la faccia feroce, ela polizia è mobil'tata per scuoprire gli 

autori della eloquente protesta contro la profanazione del 30 agosto. Ma se è stato facile cancellare le scritte che hanno re- 

cato tanta sorpresa e tanto sgomento nelle autorità francesi e nei legionari, non sarà altrettanto facile cancellare dui cuori degli 
| italiani di Nizza la fede nella Patria e la certezza della prossima redenzione. | i 


Ea Me e 
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Nere che tanto contributo di sangue hanno 
già eroicamente offerto per la Rivoluzione 
e per la guerra, Tra questi valorosi batta- 
glionî, il più fiero, il più garibaldino, il 
più significativo, è, e deve essere, il 215° 
Big. « Nizza », se 

Ezio Garibaldi ha quindi portato ai le- 
gionari il saluto di tutti gli appartenenti 
ai Gruppi di Azione Nizzarda assicurando 
che altri battaglioni saranno tratti dalle 1o- 
ro file, «La strada che dovremo. percorrere 
insieme, ha affermato jl Generale, sarà lun. 
ga e dura, ma vi assicuro che essa ci por- 
terà a Nizza, ove voi avrete acquistato il 
diritto di entrare per primi». Il Generale 
ha chiuso il suo vibrante discorso inneg- 
giando al Duce che guida i destini di Ita- 
lia ed alla vittoria che premierà il valore 
dei combattenti e la fede degli italiani. 

Quindi il Gen. Ezio Garibaldi ha chia- 
mato succ amente a rapporto gli ufficia- 
li del battaglione, che ha voluto conoscere 
tutti personalmente, ed ai quali ha espresso 
nuovamente il suo compiacimento; ha quin- 
di consegnato al 1° Sen ore Tebaldi una 
somma offerta dal Comando Generale dei 
ni legionari più bisognosi ed ha 
partecipato al rancio, insieme al 
Federale ed alle altre autorit 
Patria e della Rivoluzione 
altissimi fra il più vivo entu 
taglione, che doveva subito ripartire per 
un’altra azione senza aver neppure il tem- 
po per riposare, ha dimostrato una com- 
pattezza ed uno to mirabili, Tutti so- 
no pronti a seguire ovunque il loro Co- 
mandante di battaglione che li anima con 
l'esempio e vive fraternamente fra loro. 

Attestazioni commoventi di affetto sono 
tributate dalle Camicie Nere al Gen, Ezio 
Garibaldi durante Ja minuziosa visitatche 
egli ha effettuato agli accantonamenti. Lo 
entusiasmo dei militi non può descriversi. 
Fra i canti patriottici e gli « alalà Niz- 
za italiana, i legionari si sono stretti at- 
torno ad È Ga di ed hanno chiesto 
un solo privilegio, quello di essere ‘sem- 
pre in primissima l'nea per servite il Du- 
sui campi di battaglia e sulla via di 


Gruppi 


Nel pomeriggio il Generale è tornato a 
Trieste da dove è poi partto per Roma, 
salutato alla stazione dal Segretario Fede- 
rale e dal Comandante la Zona CC. NN. 


Per chi parliamo 


Un giornale svedese degli ultimi giorni, 
occupandosi delle rivendicazioni dell’Italia 
verso la Francia, si è posto una domanda. 
E” la stessa domanda che ci s‘amo sentiti 
rivolgere più volte anche noi, a Nizza, da 
taluno ‘di’ quei francesi che non rifuggono 
dal ragionare. 

Il giornale svedese si chiede, cioè, a chi 
siano rivolti gli articoli che nei giornali ita- 
liani propugnano e illustrano le nostre 
vendicazioni, Non certo alla Francia, dice 
il giornale, poichè se l’Italia vince la guer- 
ra non potrà trovare da parte della Francia 
un val do contrasto alle proprie aspirazioni. 

Quindi, il giornale svedese insinua che la 
stampa italiana senta il bisogno di persua- 
dere chi ancora non sia sufficientemente 
convinto che queste rivendicazioni siano 
giustificate. 

Il ragionamento può sembrare, a prima 
vista, sottile e avere la pretesa di essere 
imbarazzante, ma il giornale svedere, co- 
me tutti quei francesi che si scaldano alla 
fiamma della stessa fascina, possono essere 
sicuri che se î giornali italiani, e il nostro 4 
tra essi, si occupano delle regioni che l’Italia 
rivendica e parlano dei diritti che l'Italia 
ha su di esse non è già perchè abbiano il 
menomo dubbio che l’Italia vittoriosa pos- 
sa trovare dissensi od ostacoli al riconosci- 
mento dei suoi scopi di guerra. Certe sor- 
prese potevano esserle riserbate soltanto in 
altri tempi e con altri compagni di lotta. 

Ma, di fronte alla pervicace ostinazione 
francese nel contrastare con ogni arte queste 
rivendicazioni, è bene, mentre la guerra se- 
gue il suo sicuro ma arduo camm'no, non 
lasciare alla Francia, neppure un momento, 
Ja illusione che J'Italia possa menomamente 
deviare lo sguardo e la volontà dalle mete 
che si è segnate. E alle centinaia di migliaia 
di italiani che vivono in Francia sì deve 
dare, almeno, il conforto, durante l'attesa. 
di sentire assiduamente la vigile solidarietà 
della Patria, $ 

Inoltre, per l’ora della resa dei conti, è 
utile registrare in modo continuat'vo il per- 
durare dell’animosità e della insidia fran- 
cese contro l’Ttalia. È 

Per questi motivi si parla in Italia delle 
rivendicazioni, pur avendo già la certezza 
che esse diverranno Ja realtà di un vicino 
domani. 
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Fiera risposia garibaldina alla sfida di Gergovia 


Non è senza significato, che il di- 
scorso del Generale Ezio Garibaldi 
— che qui pubblichiamo nel testo 
integrale — sia stato pronunciato a 
Torino appena quindici giorni dopo 
la sacrilega cerimonia di Gergovia. 
Torino è infatti la città che:nel 1860 
ha sentito più vivo e cocente il do- 
lore per l'iniquo distacco del Nizzar- 
do dalla Patria; è la città che ha 
ospitato il maggior numero di esuli; 
è la città dove patrioti sinceri e serit- 
tori nobilissimi hanno difeso per de- 
cenni, senza mai dubitare 0 scorag- 
giarsi, la bella e santa causa della 
italianità di Nizza. Era giusto quin- 
di, che da Torino partisse, in una 
solenne adunata di popolo, la fiera ri- 
sposta garibaldina alla sfida del 30 
agosto. 

La sfida è stata raccolta. Nè pote- 
va essere diversamente. La manifesta 
zione di Gergovia è stata una nuova 
prova della ostinazione della Francia 
nel non voler riconoscere î fatti com- 
piuti e nell’opporsi alle rivendicazio 
ni italiane; l'ultimo anello di 
ormai troppo lunga catena di provo- 


una 


cazioni e di soprusi. 

Così la parola di Ezio Garibaldi, 
riaffermando ancora una volta i mo- 
tivi per i quali Nizza dovrà ritornare 
a, ha dato ai francesi lu di- 
gnitosa risposta che 
Oggi più che mai i nostri fratelli di 
Nizza possono avere la certezza, che 
la lunga attesa non sarà vana, e che 
la loro ardente passione italiana avrà 
in un giorno non lontano il premio 
meritato. 


era necessaria 


Camerati, 

Sono certo che Voi non vi atten- 
dete oggi da me che io vi ripeta nè 
le ragioni storiche, geografiche, etni- 
che, politiche e giuridiche della no- 


stra rivendicazione del Nizzardo, nè 
la assicurazione della incrollabile vo- 
lontà dell’Ital 


zione debba divenire realtà, 


a che tale rivendica- 


Nizza e il Piemonte 


Quelle ragioni sono, infatti, im- 
presse nella coscienza di ogni italiano, 
ma il ripeterle apparirebbe super- 
fluo e quasi offensivo soprattutto in 
questo Piemonte che, per quasi cin- 
que secoli, ha avuto col Nizzardo co- 
munanza di destini, di vita e di fe: 
deltà alla Casa Sabauda; in questa 
Torino dove si è vissuta e sofferta la 
tragedia dell’ingiusto distacco, dove il 
ricordo della dolorosa sopraffazione 
patita è stato tramandato nelle tra- 
dizioni familiari ed è stato mante» 
nuto ancor più vivo e sanguinante 
dalla presenza, numerosa qui più che 
altrove, degli esuli iniquamente pri- 
vati della natale, mai ras- 
segnati alla sorte erudele che era sta- 
ta imposta loro dalle supreme neces 
sità politiche del momento, e morti 
lasciando ai figliuoli, non soltanto la 
tenace speranza della immancabile 
redenzione, ma lo stesso imperioso 
mandato che fu legato dal mio grande 
Avo a moi suoi discendenti di tener 
desta la fiamma e di operare perchè 
quella redenzione riparatrice fosse 
compiuta. 

E qui ancora vivono, e non pochi 
ve ne sono fra coloro che oggi mî 
ascoltano, î nipoti dei nati a Nizza 
i quali, da essi che avevano prefe- 
rito l'esilio alla dominazione stra: 
miera, appresero a servire l’Italia .co- 
me gli avi, per lunghe generazioni, 
avevano servito il Regno Sardo in 
seno al quale maturavano i destini 
dell’Italia futura: qui gli archivi ri- 
gurgitano delle carte che attestano la 
secolare ‘intima connessione col Niz- 
zardo; qui nella stampa pare che 
aleggi ancora l’anima indomita del 
nizzardo Giambattista Bottero: qui 
nelle Chiese, nei monumenti, nelle 
caserme dei vecchi gloriosi reggi- 
menti, nelle Accademie e nell’Ateneo 


terra 


abbondano i documenti di una colle- 
ganza di esistenza, di pensiero, di cul- 
tura e di azione che un Trattato im- 
posto con un impudente ricatto può 
avere transitoriamente interrotta, ma 
distrutta mai, 

potesse fare una statistica esat- 


ta delle famiglie piemontesi nelle 


quali, per i matrimoni stretti nei 
molti secoli di unione nel medesimo 
Stato, circola del buon sangue niz- 
zardo, come delle famiglie nizzarde, 
che ora si pretende magari di.gabel- 
lare francesi, nelle quali scorre, del 
buon sangue piemontese, basterebbe 
quella stica ad attestare la insop- 
primibile comunione delle due regio- 
ni sorelle. 


Nopo l'odioso distacco 


Comunione che è durata anche do. 
po l’odioso distacco. A molte e molte 
migliaia, a decine anzi di migliaia, 
non partirono forse da questo vostro 
Piemonte quelli italiani che, insiem 
con fr: 
te d’Italia, hanno fecondato col loro 


telli delle province di ogni par- 


lavoro la regione nizzarda, e tanto 
hanno contribuito a renderla quale 
oggi essa è? Non è, forse, appunto 
perciò che oggi le vostre città e le 
vostre borgate ‘accolgono sì gran nu- 
mero di italiani, che dopo avere per 
lunghi anni, non di rado per gran 
parte della esistenza, prodigato la 
onesta fatica a pro? della Francia, so- 
no stati costretti a ripassare la fron- 
tiera per sfuggirne la bieca ingratitu- 
dine e la rappresaglia rabbiosa? E — 
mi è grato di darvene subito atto 
— una delle ragioni di essere e delle 
benemerenze dei nostri Gruppi costi- 
tuiti in questa regione è proprio la 
assistenza fraterna ai nizzardi eil agli 


italiani di Nizza obbligati dal livore 
francese a ricercare asilo e protezione 
nella terra dalla quale essì o i padri 
loro erano partiti, anche se, in molti 
casì, si trattava di nati e cresciuti in 
terra di Francia 0 soggetta a ilomi- 
niò francese. 

Ecco alcuni, fra i tanti che si po- 
trebbero addurre, dei motivi pei qua- 
li non debbo ricordare oggi a voi i 
vincoli infrangibili che wniscono il 
Nizzardo al resto d’Italia: a voi che 
avete la sensazione fisica della conti- 
nuità fra i due territori assurdamen- 
te disgiunti, a voi che quanilo volete 
recarvi, per la via più breve e più 
diretta, sulla Riviera ligure di Po- 
siete costretti alla umiliante 
zione di traversare, nella italia- 
nissima vallata della Roja, un tratto 
che il più grottesco degli arbitrii ha 
avulso dal vostro suolo. 


nente, 
ve 


La ragion d'essere dei G.A.N. 


E neppure, come ho già detto, ho 
da rinnovarvi la assicurazione più 
precisa e più categorica che tutte le 
mete, e, prima fra tutte, quella della 
redenzione di Nizza, saranno raggiun- 
to, perchè se lo fac 


i mi parrebbe 
quasi di compiere il sacrilegio di du- 
bitare, anche per un attimo solo, del- 
la vittoria ormai certa, dato che sol- 
tanto chi — come già, a suo danno, 
più volte gli capitò nella storia — sia 
inconsapevole della realtà perchè ac- 
cecato dalla passione, può farneticare 
che siano compatibili per l’Italia la 
vittoria conquistata a prezzo di sacri- 
fici, di sangue e di eroismo e la ri- 
nuncia ad ottenere il raggiungimento 
di scopi che sono, anzi tutto, il rico- 
noscimento di non mai abdicati di- 
ritti. 

La parola che oggi vi reco, mentre 
le insegne del Gruppo torinese si ag- 
giungono alla folta schiera di quelle 
di ogni parte d’Itali 
dunque, soltanto di compiacimento 
i così numerosi e decisi, 


a, è e vuole essere, 


per vede 
di incitamento a perseverare nell’en- 
tusiasmo e nella fede, di esortazione, 
se pur il fervore che vi anima la ren- 
da non necessaria, ad essere vigili è 
pronti perchè a Voi ed ai camerati 
della Liguria l'immediato contatto 
con le terre che stanno per essere re- 
dente offre il privilegio di poterne 
oggi seguire e sentire più dappresso 
l’ansiosa vigilia e di poter domani 
tendere per primi le braccia a soffo- 
care, se occorra, gli ultimi aneliti del 
la protervia straniera o a cancellare 
nell’amplesso fraterno il triste ricor- 
do dei sedici lustri di iniqua sepa- 
razione. 

Voi sentite e sapete, «infatti, che 
questa nostra organizzazione non è 
una accademica superfluità, non na- 
sce dal desiderio vano di ostentare 


simboli e insegne, non contraddice 
alla assoluta certezza che la sorte del 
Nizzardo, al pari di quella delle altre 
annose e ben note rivendicazioni ita- 
liane, è già irrevocabilmente decisa. 
Noi non abbiamo la stolta presun- 
zione di crederci più di quel che sia- 
mo o la puerile vanità di esagerare la 
nostra importanza. Noi sapevamo e 
sappiamo benissimo che, anche sen- 
za i nostri Gruppi di Azione, Nizza 
sarebbe egualmente ricongiunta al. 
l'Italia. Basta, a darne la certezza, la 
volontà, lucida e temprata come T’ac- 
ciaio, dell'Uomo che sa quello che 
vuole, mantiene ciò che promette e 
tocca sempre il segno che sì è prefisso, 
verso il quale conduce, con mano che 
non vacilla, il popolo che ravvisa in 
Lui il grande artiere dei suoi impe- 
riali destini. 

Ma è utile e giusto che non possa 
mai dirsi che soltanto la veggenza e 
la volontà di un Capo ridonò quel 
che ancora mancava alla ricostituzio- 
ne della sua compiuta unità ad un 
Popolo indifferente od ignaro: è utile 
e giusto che quel Capo senta e possa 
mostrare al mondo che egli è l’inter- 
prete e l’assertore delle aspirazioni di 
un Popolo che ha fede in Lui soprat- 
tutto perchè Egli ne intuisce, ne espri- 
me e ne rappresenta i sentimenti pro- 
fondi e gli dà la coscienza di ciò che 
esisteva nella sua anima collettiva tra- 
mutando il sentimento in energia e il 
desiderio in volere. 


La mistificazione di Gergovia 


Tanto più utile e giusto di fronte 
alle resistenze caparbie, alle jattanze 
temerarie, alle insidie sottili di chi 
non si rassegna al destino già segnato 
e osa pretendere di mutare, contro la 
natura e contro la storia, la usurpa- 
zione in diritto. 

Sono trascorse appena due settima. 
ne da quella sfacciata mistificazione 
che fu chiamata la giornata dell’uni- 
tà delle terre di Francia e dell’Im- 
pero. 

Voi sapete già: il pretesto di cele- 
brare il secondo anniversario della 
Legione dei Combattenti con una af- 
fermazione unitaria, è servito a far 
prelevare in ogni Comune, con una 
cerimonia che avesse la solennità di 
un rito, una particella di terra per 
recarla poi a mescolarsi con tutte le 
altre, così da tradurre in atto anche 
materialmente la unione di tatta la 
terra francese o soggetta alla Francia, 
affinchè quella unione materiale 
esprimesse il simbolo della inscindi- 
bile unità, morale e politica, della 
Metropoli e dell'Impero. Sapete, al- 
tresì, che, per compiere con maggior 
pompa la mescolanza finale, si pre- 
scelse la località di Gergovia, dove 
venti secoli fa i Galli resisteitero alle 


legioni romane e, per conservare quel. 
la terra così mescolata e #nfusa in 
unico blocco, si è seavata una cripta 
sotto il monumento eretto a Vercinge- 
torige come a vincitore di Cesare. 
Con tale pretesto si è voluto.mirare 
però soprattutto ad uno seopo: si è 
voluto compiere soprattutto un gesto: 
lo scopo di mischiare la terra di Niz- 
za, della Corsica e della Savoia con 
la terra di ogni parte di Francia, la 
terra della Tunisia e di Gibuti con 
quella di ogni altra parte deil’Impe: 
ro; il gesto di sfidare. audacemente 
l'Italia e di gridarle ancora una volta 
che le rivendicazioni che essa accam- 
pa sono per la Francia come inesi- 
stenti e che la Francia vinta osa op: 
porre all’Italia vittoriosa, con sprez- 
zante alterigia, il suo fiero: giammai! 


“Questa è terra d’Italia ,, 


Dinanzi alla sfida aperta, dinanzi 
alla provocazione rinnovata sin pres 
so alla linea dove vegliano, e atten- 
dono, i soldati d’Italia, non sentite 
Voi quanto provvida e necessaria sia 
l’azione dei nostri Gruppi per dif- 
fondere nel popolo la cognizione del 
nuovo affronto e per conuapporre al 
burbanzoso e grottesco giammai — 
uno dei tanti della serie che fu già 
infausta alla Francia — la pacata e 
virile certezza che la meta sarà rag: 
giunta? Per dire, con la unanime voce 
che oggi si leva anche da questa no- 
stra adunata, che si può fin che si 
vuole togliere dal suolo della romana 
Cimella un pugno di terra per con- 
fonderla con quella francese e trafu- 
garla e nasconderla nella cripta del 
monumento dedicato al barbaro che 
sse vinto e domo a Roma, 
madre di civiltà e signora del mondo, 
ma che la terra, tutta la terra, dove 
Garibaldi mosse i primi passi e dove 
riposano le ossa di colei che gli diede 
la vita e il cuore di italiano è terra 
d’Italia? 

« Questa è terra d'Italia » , hanno, 
infatti, coraggiosamente fatto trovare 
scritto i nostri fratelli di Nizza sulle 
zolle dove il sacrilegio era stato per- 
petrato: e vorreste che in Italia, pur 
nella certezza del prossimo ricongiun- 
gimento, non vi fosse, frattanto, uma 
voce di popolo che sorgesse a dire, 
come noi oggi diciamo, a quei fra- 
telli di Nizza: si, state tranquilli, non 
voi soltanto, per una disperata e ina- 
scoltata protesta, ma tutta una Na- 
zione in armi, sicura del suo diritto 
e fidente della sua forza, proclama 
con Voi che quella è terra italiana e 
sarà, nonostante tutte le resistenze € 
tutte le insidie, ricongiunta all’Italia? 


La commedia della “Tricolore, 


Ma la Francia bifronte, dove la più 
gran parte del popolo, con una ‘im- 
belle rassegnazione, sospira e si ostina 
ad attendere ancora la ormai impos: 
sibile vittoria anglosassone che gli dia 
la liberazione e la rivincita, mentre 
un Governo abile e accorto, ben per- 
suaso ormai della inanità di quella 
illusione. striscia e si prosterna di- 
nanzi alla Germania vincitrice prof- 
ferendosi disposto a collaborare con 
lei per l’ordine nuovo da instaurare 
in Europa, ci fa assistere da qualche 
settimana ad un’altra commedia, me- 
no grossolana e meglio architettata di 
quella rappresentata a Gergovia. 

Si tenta, cioè, di camuffare la Fran- 
cia da combattente. Si è escogitato il 
trucco di inviare sul fronte orientale 
alcune centinaia, che potranno dive- 
nire alcune migliaia di volontari in- 
quadrati nelle forze armate tedesche 
per poter consentire alla Francia, pur 
sempre attesista ed anglofila fino alle 
midolla, di adattarsi sul volto la ma- 
schera di combattente. Furon. dap- 
prima, un anno fa; una sparuta falan- 
ge di giovani generosi, animati da una 
fede e da un ideale, che impugnaron 
le armi e offriron la vita soprattutto 


Gal 


AA n NE 
o la vergogna che sa 


a lotta altrui dondolandosi in uma 
perpetua altalena, per aspettarne 
l'esito ed esser poi pronti a raccoglie- 
ri la tavola del vincitore le bri- 


re 
0 con le quali esso consentirebbe 


ca sfamarlo. 

Da qualchè settimana, però, l’esper- 
to Laval, che non ha più dubbi sul- 
Vesito della guerra ed ha ben compre- 


| so il pericolo della prolungata inde- 
\cisione attesista, ha veduto quale pro- 


fitto poteva cercare di trarre dalla ge- 
nerosa iniziativa di quel pugno di vo- 
lontari che la Francia ufficiale e quel- 
la ancora pervasa di fronte popolare 
avevano, per quasi un anno, miscono- 
sciuto e avversato. E allora ha espro- 
priato per conto dello Stato la ini- 
ziativa di parte e ha appiccicato sulle 
stinte uniformi di quei volontari l’eti- 
chetta nazionale e li ha ribattezzati 
Legione Tricolore e si adopera a in- 
fittirne un poco le fila diradate per 
poter proclamare: Vedete, anche 
Francia è combattente. E ciò 
na illusione! — con l’intento, ormai 
apertamente conclamato, che, il gior- 
no nel quale dovrà concludersi la pa- 
ce, la Francia possa apparire tra i 
vincitori invece che tra i vinti e otte 
nere il premio di sfuggire al paga- 
mento dei conti e cioè, soprattutto, 
di sottrarsi ad sodisfacimento delle 
rivendicazioni italiar 


Il vero scopo della Francia 


Dopo avere, supinamente prona 
alla volontà ed agli interessi dell’In- 
ghilterra, voluto la guerra che le ha 
fiaccato le deboli reni, dopo avere, 
per oltre due anni dalla sconfitta, 
con un’esasperante schermaglia fatto 
il doppio giuoco che le consentiva di 
persistere nell’attesismo e di tenersi 
sempre aperta alle spalle la via per 
gettarsi di nuovo tra le braccia del- 
Vantica alleata e dei nuovi compari 
di Mosca e di Washington: dopo aver 
lasciato perdurare, allignare e pro- 
pagarsi in mezzo al suo popolo anglo- 
filia. comunismo e odio centro Asse; 
dopo aver ] to, con complice to 
leranza, che si ingrossassero le schié 
re di quell'altra € Francia combatten- 
te» della quale ci siam trovati con- 
tro i campioni, abbeverati di odio ar 
titaliano, nelle terre dell’Impero ac- 
cerchiato e soffocato dalla morsa che 
lo stringeva e in quelle della nostra 
Africa mediterranea, ecco che la 
Francia di Vichy vorrebbe, mediante 
il gioco di bussolotti della Legione 
Tricolore, apparire sulla tragica sce- 
na della guerra mascherata essa pure 
da Francia combattente al precipuo 
scopo di tentare di eludere con que- 


sta abilità da giocoliere le rivendica- 
zioni italiane. 

Noi siamo sereni e tranquilli per- 
chè ben sappiamo che a tutelare i di- 
rittise gli interessi d'Italia v'è chi ve- 
glia con occhio acuto, con vigorosa 
energia e perchè conosciamo la sal- 
dezza di una leale e completa solida» 
rietà cementata dal sacrificio comune. 

Ma, non è inutile che, contro g 
obliqui tentativi di raggiri e di insi- 
die, l’opera nostra contribuisca ad 
istruire il popolo italiano e a dargli 
la visione degli oscuri maneggi ai 
quali debbono contrapporsi la chiara 
consapevolezza e la irremovibile vo- 
lontà di tutta una Nazione discipli- 
nata e compatta intorno a Colui che 


la guida. 


L'opera del “Nizzardo,, 


Per tale opera assidua di illumina- 
re la coscienza nazionale, di tenerla 
vigile senza assopirsi mai nella pla- 
cida certezza di un resultato già sicu- 
ro: per denunciare e documentare le 
resistenze e le protervie, le illusioni e 
gli insidiosi conati della Francia inva- 
riabilmente a noi ostile, abbiamo an- 
che forgiato quel foglio di battaglia 
e di fede che ha ripreso il nome e 
l'animo dell'altro che dovette tacere 


‘ nell'ora dolorosa dell’olocausto. I 


Nizzardo, del quale il costituirsi dei 
nostri Gruppi ha consentito la nascita 


e rende possibile la vita, ha voluto 
essere ed è, invero, anzitutto, la voce 


amica che giunge ai fratelli della ter- 
ra ancor per breve tempo irredenta 
per incorarli a pazientare ed a perse- 
verare, per dir loro: Non paventate, 
YItalia è qui, e vincerà la prova; essa 
conosce la vostra sofferenza quotidia- 
na per l’insolente prepotenza e la fa- 


| tua prosopopea degli ancor per breve 


tempo vostri dominatori; essa tace 


‘ed agisce come un popolo forte che 


o) ig) 'h 


simboliche e con i pavesamenti da 


giorno di fiera. E, se tutti voi poteste 


vedere con quale ansioso desiderio è 
atteso, con quale commossa sodisfa- 
zione è letto e riletto nella terra niz- 
zarda ogni numero del nostro foglio, 
sareste lieti e orgogliosi di alimen- 
tarlo con la vostra solidarietà. IZ Niz- 
zardo però ha i suoi compiti, come 
vi ho indicato, anche di qua dall’as- 
surdo e ingiusto confine e per assol- 
verli pienamente occorre che esso sia 
integrato dalla attività assidua di ogni 
camerata dei nostri Gruppi, che ne 
diffonda intorno a sè le idee e le no- 
tizie, che contribuisca a propagare la 
conoscenza compiuta delle ragioni 
fondamentali di questa nostra riven- 
dicazione, in modo che essa, il gior- 
no ormai prossimo del suo sodisfaci- 
mento, sia accolta dal popolo di Ita- 
lia con la consapevolezza piena del 
suo valore, del suo significato e della 
sua giustizia, 


I baftaglioni nizzardi 


Voi sapete, infine, che i nostri 
Gruppi si sono assunti un altro com- 
pito che non è di parole, ma di azio- 
ne. Voi sapete che dal loro seno esco- 


7 Soa PRATO ERANO oe 
che l’azione è quella che conta e no quadrati b: taglioni 
che la Storia si fa con essa e non con | 
le chiacchiere vane, con le gergoviate 


che, unendo 
alla Camicia Nera lo stemma di Niz- 
za fedele e il rosso segno garibaldino, 
intendono attestare anche col sangue 
la loro volontà della redenzione della 
terra di Colui che aspetta a Caprera. 
Per una volta tanto, anche noi ci sia- 
il lusso di un simbolo. 
ma che è un simbolo nobilitato dalle 
armi e dallo spirito del sacrificio. In 
una Nazione che è già tutta in armi 
e combatte su tre fronti e che, se le 
rivendicazioni richiedessero ancora 
l’uso della forza, non ha certamente 
bisogno di qualche battaglione di più 
per far valere la sua incrollabile de- 
cisione, questa formazione volontaria 
che esce dalle nostre file ed incarna lo 
spirito che ci anima tutti ha, premi- 
nentemente, il valore di un simbolo. 

Ma i nizzardi che non dimentica- 
rono mai di essere italiani e che sen- 
tono nelle vene pulsare generoso lo 
stesso sangue di coloro che combat 
terono, con la uniforme regia o con 
la Camicia Rossa, per la indipendenza 
e per la libertà d’Italia, ma gli ita- 
liani di altre province e i figli loro 
che vissero o nacquero a Nizza ed 
appresero ad amarla con fervente 
passione per la sua bellezza e per il 
suo servaggio allo straniero hanno 
invocato l’onore di essere all’avan- 


suardia delle schiere liberatrici ed 
hanno voluto meritare questo onore. 
che potrebbe anche essere cruento, 
con l'avere prima servito la Patria 
in armi raccolti sotto l'amato” segno 
di Nizza. E già vi è chi ha impor- 
porato col suo sangue il gaglia rdetto 
del primo battaglione che si è fre- 
giato del nome della Fedele. 

Son certo che anche dal Piemonte, 
come pegno e affermazione della vo- 
stra fede, saluteremo presto la par- 
tenza per la zona di impiego di un 
battaglione nizzardo. 

Il nome e il sangue di Nizza non 
potevano infatti non aver parte nel 
conseguimento della vittoria alla qua- 
le Nizza dovrà la sua liberazione, non 
dovevano mancare alla lotta nella 
quale tutta l'Italia è impegnata per 
affermare così, fin d'ora, che l’unione 
nel sacrificio fino alla morte antici- 
pa, sin ‘da oggi, l'unione nella con- 
vivenza comune. 

Così questi nostri gagliardetti, che 
sono le insegne della nostra fede e 
della nostra volontà, nel giorno nel 
quale saluteranno l'azzurro del mare 
nostro dall'alto del Castello che la 
rabbia francese distrusse, attesteran- 
no che, nella vittoria d’Italia, Nizza 
è stata ribattezzata italiana anche col 
sangue di figli suoi, 


L'IMPONENTE ADUNATA 


Domenica scorsa, a Torino, alla presen- 
del Gen. Ezio Garibaldi, ha avuto luo- 
in un clima di appassionato entusia- 


smo, l’adunata indetta dal Gruppo d’Azio- 
ne Nizzarda per l'inaugurazione di 36 fiam- 
me di Nucleo e di Settore e della nuova 
sede in Piazza E. Filiberto. 


nava fra gli applausi della folla gli inni 
della Patri 

All’apparire di Ezio Garibaldi, tutti i 
convenuti sono balzati in piedi, improvvi- 
sando al nipote dell’Eroe una imponente 
manifestazione di entusiasmo, Il Vicefede- 
rale Canonica ha ordinato il saluto al Du- 


L'aspetto del teatro « Vittorio Emanuele » durante il discorso del Gen. Ezio Garibaldi 


ore 10, il G 
Marziali. dal Segretario Generale 
Gruppi, Nello Carducci, e dall'Ece. 
Segretario del Gruppo provinciale 
rdo, si è recato a rendere omaggio al 
acrario dei Caduti a Casa Littoria, ove 
stato ricevuto dal Vice Federale Cano- 
nica, in rappresentanza del Segretario Fe- 
derale assente, Dopo aver passato in rasse- 
gna un reparto di Camicie Nere che han- 
no reso gli onori regolament Ezio Ga- 
ribuldi è entrato nel Sacrario ed ha uppo- 
sto la sua firma nel registro dei visitatori 
quindi, si è recato al Teatro Vittorio Ema- 
nuele già gremito in ogni ordine di posti 
ato coi tricolori e con gli scu i 


4 ompagnato 
dall’E 
dei 


Eul 


Al teatro Vittorio Emanuele 


Lo spettacolo era veramente imponente: 
erano presenti tutte le autorità cittadine, 
le Ecc, il Prefetto, il Comandante il Cor- 
po d’Armata, il Prefetto avv. Marziali della 
Commissione di Armistizio, i vice Fede- 
ralì Canonica e Marchi per il Federale, il 
Console generalè della Milizia Niéchiarel- 
li, il Podestà con i vice Podestà, il vice 
Questore dott. Finucci e il dott. Della Cor- 
te, il Provveditore agli Studi, il gr. uff. Ci- 
ma per il Sindacato giornalisti, anche in 
rappresentanza di Eugenio Bertuetti, Diret- 
tore della Gazzetta del Popolo, la vice Fi- 
duciaria dei Fasci Femminili per la Fidu- 
ciaria, la vedova di Mario Gioda, gli alti 
gradi dell'Esercito e le alte cariche della 
Magistratura, numerosissime rappresentanze 
della Milizia, associazioni combattentistiche, 
del Partito, d’Arma, e moltissime perso- 
nalità cittad ne, l’Ece. Giovara, il col, Sco- 
gnamiglio, è cons. naz, Orsi, Balletti Ber- 
nocco, il generale Fusco per IU.N.U.C.I., 
il Presidente del Nastro Azzurro, il Pre- 
sidente dell’Associazione Mutilati e dei Vo- 
lontari di guerra, il generale Merli, il ba- 
rone Paolo Mazzonis per la Società del 
Regio, il prof. Luigi Caporale ed 11 san- 
sepolerista Umberto Pasella del Direttorio 
Nazionale dei G.A.N., il dott. Brukner, in 
rappresentanza di Otto Platte, capo dei na- 
zisti del Piemonte ed altri. 

Mentre si adunavano sul palcoscenico le 
fiamme ed i gagliardetti, fra i quali quello 

lel primogenito di Ventimiglia, 
‘portato dall’ispettore nazionale Ghio, quel- 
lo di Mentone, quello di Asti, quello di 
Cuneo, la fanfara del «Dario Pini» into- 


ce e 
folla 


di Gari 


i ha risposto il grido possente della 
he ha poî cantato a gran voce l'mno 
aldi intonato dalla fanfara. 


Parla Ezio Garibaldi 


iniziata dal cappel- 
lano militare De Amicis, che ha benedetto 
le fiamme, ognuna delle quali aveva per 
madrina la madre o la vedova di un Ca- 
duto. Ad uno squillo di tromba, mentre 
tutti si irrigidivano sull’attenti, i gagliar- 
detti si sono levati alti in mistico atto s0- 
lidale. Compiuto il rito, l'Eccellenza Eula 
e dei presenti il saluto ad 
combattente di tre guerre, 
tre volte ferito, ed erede del grande no- 
me in cui oggi è simboleggiata la passione 
per Ni: 

Subito dopo, il Generale ha preso la pa- 
rola con la sua voce dal timbro caldo ma 
minorato dalla gloriosa mutilazione alla 
gola: eg] interrotto dalle entus'a- 
stiche acclamazioni dei presenti, ha pro- 


DI TORINO 


munciato un forte discorso. Quando Ezio 
Garibaldi finisce di Parlare, tutti sono di 
nuovo în piedi, applaudendo freneticamen- 
te e rinnovando a gran voce il giuramiento: 
«Nizza fino alla morte! », 

Poi ancora la musica ha intonato gli in- 
ni della Rivoluzione, di Garibaldi e di 
Nizza. La folla li ha accompagnati in coro 
ed ha infine seguito il Generale Ezio Ga- 
ribaldi sulla via, riprendendo l’ovazione 
conclamante all’Eroe, a Nizza nostra, al 
Duee, 


L’inaugurazione della nuova 
sede del Gruppo 


Terminata Ja manifestazione al ‘Teatro 
Vittorio Emanuele, il Gen. Garibaldi, ac- 


compagnato dall'Ece, il Prefetto, dall'Ecc. 
Marziali, dal Podestà, dal vice Podestà, dai 
dirigenti dei Gruppi e da una rappresen- 


di Camicie Rosse, si è recato ad inau- 
gurare la nuova sede del Gruppo di Azio- 
ne Nizzarda di Torino, ( ampi locali, 
cameratescamente ceduti dal Comune, sono 
ornati con bandiere e coi oletti rossi 
recanti lo stemma di Nizza. 
Il Comandante procede alla inaugura: 
ne ufficiale della bella sede ove ric 
seguito gli iscritti e le isc e ai 
che lo acclamano a lungo e gli ripetono la 
loro incondizionata dedizione alla causa di 
2a. 


Il rapporto alle Camicie Rosse 


Nel pomeriggio, alle ore 16, nella sede 
della coorte garibaldina, ha avuto luogo il 
rapporto ai legionari del Piemonte, 

Il generale jo Garibaldi, accompagnato 
dal comandante la Coorte garibaldina di 
Torino, maggiore Salvatore Ferrero, dal- 
l’Ece. Costanzo Donato Eula, dal centurio- 
ne E. De Amicis, cappellano capo della 
Milizia e cappellano del Gruppo d’ 
izzarda, è stato ricevuto nella sede della 
loorte dall’aiutante maggiore Navire. Era- 
no anche presenti i rappresentanti della 
Coorte di Milano, fra cui il sansepolerista 
garibaldino capitano Pasell: 
tanti dell'Esercito e della Mi 

Al rapporto, aperto col saluto al Duce, 
il maggiore Ferrero ha affermato che sem- 
pre alacre e fervdo è lo spirito. garibal- 
dino nel Piemonte: spirito che in ogni cir- 
costanza alimenta la fede nelle sorti e nel 
destino della Patria. 

Ha risposto il cons, naz, Ezio Garibaldi. 
il quale, dopo aver ricordato che non è 
ancora venuta l’ora della rinunzia per i 
vecchi garibaldini, esponenti d’una tradi- 
zione che ha una salda ed integra conti- 
nuità spirituale, ha delineato la storia delle 
Camicie rosse in questi ultimi vent'anni. 

Ezio Garibaldì ha esaltato il sempre ar- 


Il Generale Ezio Garibaldi passa in rassegna il Battaglione « Nizza» nella zona di 
impiego. (Foto Demanins). 


dente anelito di combattimento delie. 
langi garibaldine in ogni momento crucia. 
le della storia della Patria. Ed ha after. 
mato che, mentre i volontari dei Gruppi — 
d'Azione Nizzarda costituiscono battaglioni 
di Camicie nere, che danno il loro 
tributo d’eroismo e di sangue nell'attuale 
epica lotta di rivendicazione e di liberazio. 
ne, anche la vecchia guardia potrà, forse, 
essere chiamata a combattere. 

Il discorso, interrotto da frequenti ca- 
lorosi applausi, è stato coronato, dopo una 
vibrante ovazione, dal canto dell’Inno di Ga- 
ribaldi intonato a gran voce da tutti j con- 
venuti. 


Il rapporto ai Segretari dei 
G. A. N. del Piemonte 


Successivamente, il Gen. Garibaldi si è 
recato alla sede del Gruppo ove erano sta- 
ti convocati i Segretari dei Gruppi d'Azio- 
ne Nizzarda del Piemonte. Il Segretario 
Generale Carducci ha brevemente iliustr: 
to al Comandante l’atti dei Gruppi pi 
montesi ed i Segretari provinciali hanno 
ampiamente riferito sulla situazione orgar 
nizzativa. Il Generale, dopo aver espresso 
ai Segretari dei Gruppi di Torino, Asti ed 
Alessandria il suo compiacimento, ha im- 
partito precise direttive per l’attività futu- 
ra, soffermandosi a lungo sulla fimportanza 
e sul significato che assume la costituzione 
dei battaglioni CC, NN, «Nizza» eon î 
volontari tratti dai Gruppi. 

Alla fine del rapporto, il Gen, Garibaldi 
è stato salutato da una folta rappresentan- 
za di Camicie Nere torinesi, che si erano 
frattanto adunate alla sede del gruppo e 
che Io hanno a lungo acelamato, 


Un telegramma da Mentone 


Da Mentone è giunto al Generale Ezio 
Garibaldi il seguente telegramma: 

«Visitando questo giorno camerati niz. 
zarda accolti colonia Costanzo Ciano Men- 
tone porta loro nome camerati torinesi og- 
gi adunati comuni speranze volontà di vit- 
toria, Commissario civile Frepiani, Com- 
ario Fascio Risero, Comandante Colo- 
Lot 


guerra vie che conducono alla pace, E? di 
importanza vitale di saperle discernere... di 
avere, se si vuol fare la pace une 


b concep- 
tion ra È 


onnée de la paix réalisable,.. Il 
peggio, per un popolo, è di non avere ton- 
cezione affatto e di abbandonarsi sempli 
cemente al proprio destino », 

I signori francesi avrebbero fatto e fa- 
rebbero bene a decidersi 
è per « 


medi 


re. quale 


«la pace reali 
correr dietro a chimere e p: 


lusioni. 


E, in tale meditazione, a tener presenti 
queste altre savie parole dello stesso ge- 
nerale nel medesimo articolo: 

«Vi sono pochi esempi di un acceca- 
mento così caratteristico come quello del 
quale ha dato prova la Francia nel corso 
dei cinque o sei anni che precedettero la 
guerra >, 

Vero. Ma si direbbe, ahimè!, che la 
Francia non abbia ancora trovato l'oculi- 
sta che sia riuscito ad operarla di cateratta 
per cercare di guarirla da 
mento. 


quell’acceca- 


Neutralità... «ultra 
ellusionem sanguinis,, 


Molte centinaia di naufraghi in 
scampati alla sconfitta subìta dall’In- 
ghilterra nell'ultima battaglia aero- 
navale in Mediterraneo hanno trovato 
riparo sulle coste della Tunisia, Di là, 
sempre cordialmente accolti e salu- 
tati dalla popolazione francese al lo- 
ro passaggio, sono stati avviati in 
Tunisia. 

Essi hanno cioè (a parte le cordia- 
li attestazioni suddette) avuto in ter- 
ritorio francese il trattamento che 
spetta in un Paese neutrale ai mili- 


tari di un belligerante che vi si ri- 


fugiano. 

Ma, di fronte all'Inghilterra che 
occupa la Siria e il Madagascar, che 
bombarda il territorio francese, che 
uccide continuamente cittadini fran- 
cesi, la Francia può ancora conside- 
rarsi neutrale? 

E quelle parecchie e svariate centi- 
naia di marinai naufraghi non potreb- 
bero servire alla Francia a far com- 
prendere all'Inghilterra, che la Fran- 
cia si accorge del trattamento che 
l'Inghilterra le usa e non si limita ad 
incassare? 9 

Così parrebbe; ma il galletto fran: | 
cese si ricorda di avere la cresta sol- 
tanto quando si tratta di... celebrare 
Vercingetorige. + 

. 

Quindi neutralità non soltanto fino, 


ma anche oltre lo spargimento di 
sangue! Ni 


Argomenti di meditazione 
per i francesi 
In un articolo «Les voies de la Paix» 
del Generale Duval, su Candide del 9 set- 
tembre leggiamo: 
«Vi sono nella politica di un popolo in 


| 
Ì 
, 


- 


: 


_— 


Indifferente calmao 


La muova aggressione inglese con-" 
tro un’altra parte del Madagascar, la 
dichiarata piena approvazione del- 
l'America, gli spietati bombardamen- 
ti aerei sulla Francia che continuano 
a mietere vittime nella popolazione 
civile dovrebbero bastare a far seat” 
tare e vibrare un popolo in uno slan- 
cio unanime di dolore e di esaspera- 
zione. 

Infatti il Ministro delle Colonie 
Brevié, in un telegramma al Gover- 
natore del Madagascar, afferma che 
« dinanzi alla inqualificabile aggres- 
sione che nulla può giustificare... tutto 
quanto il Paese, commosso dal leali- 
smo e dal coraggio del Madagascar, 
gli ripete la sua tenerezza e la fede 


ganci nostri destini ». 


Raramente — ahimé! — Ta retori- 
ca ufficiale ha fatto uso di una iper- 
bole più ardita. La « commozione di 
tutto quanto il Paese» è, invece, se 


si vogliono dire le cose come stanno, “ 


una placida indifferenza o la compas- 
sata espressione di un cordoglio di 
convenienza, non più sentito di quello 
che, in molte consuetudini della vita, 
si ha il dovere di educazione o di pro- 
tocollo di esprimere per lutti che, in 
realtà, poco o punto ci toccano. 

Per iil Madagascar, il comunicato 
ufficiale sulla consueta riunione del 
Consiglio dei Ministri di venerdì di- 
ce che «il Consiglio ha esaminato le 
conseguenze di questa aggressione 
non giustificata da alcun pretesto ». 
Non una parola, in aggiunta a tale 
gelida formula ufficiale, è dedicata a 
farcî sapere, almeno, quali de 


ni 
questo esame abbia suggerito al Con- 
siglio. Nè maggiori lumi si possono 
trarre dalle dichiarazioni che, subito 
dopo la riunione, Laval ha fatto ai 
rappresentanti della stampa. Le ha 
fatte, avvertono i giornali 
calma ed i Ma, premes 
una esposizione pacata del nuovo ge- 
sto inglese e delle ragioni addotte per 
giustificarlo, il Capo del Governo si è 
limitato ad affermare che quelle ra- 
gioni sono menzognere perchè le as- 
serzioni, garantite dal. suo-enore, del 
Governatore dell’isola invasa le con- 
traddicono nettamente. Quella voce 
calma ed energica non ha profferito, 


«con voce 


energica ». a 


però, un solo accento che rivelasse 


l'intimo tumulto di una passione o la 


fermezza decisa di una qualsiasi vo- 
lontà di reazione. 
Anche per il bombardamento di 


Rouen, dove i morti della popolazione 
sono saliti a 140, L 
ma al Sindaco, ha parlato di « odiosa 
aggressione » e di « ingiusto dolore > 
e il Segretario di Stato Bibrat, a no- 
me del Governo, si è recato a « inchi- 
narsi dinanzi alle salme delle vitti- 
me » ed a visitare i feriti. Il Governo 
di Vichy ha altresì protestato presso 
quello americano per le prodezze 
compiute dalle sue fortezze volanti 
che, davvero hanno fatto merveilles, 
più assai dei fucili francesi a Men- 
tana, ma Washington ha risposto che 
la protesta lo lasciava imperturbato e 
che avrebbe continuato a bombarda- 
re come e quando gli fosse convenuto. 
Le cose son dunque rimaste al punto 
di primae la Francia non è apparsa 
commossa neppure per questo. 

E, sempre a proposito dei cruenti 
bombardamenti, lo stesso Maresciallo, 
nel parlare sabato alla popolazione di 
Amberieu, «la ville du rail», dopo 
aver ricevuto la rappresentanza e le 
« graziose giovinette in costume re- 
gionale » che gli avevano offerto fiori 
a nome della città, ha detto: « Ve- 
nendo qui avevo l’idea di esprimervi 
la pena che ho provato quando ho sa- 
puto che gli inglesi avevano bombar- 
dato î vostri camerati ferrovieri a Sot. 
teville presso Rouen ». Anche questo 
« provar pena » appare una reazione 
singolarmente mite alle stragi che 
l'aviazione anglo-americana ha com- 
piuto e continua a compiere sul ter- 
ritorio francese, nè costituisce certa- 
mente un revulsivo abbastanza ener- 
gico per scuotere i molti francesi di- 
sposti, a quanto sembra, ad accettare 
ogni evento con filosofica sopporta- 
zione. 

C'è, è vero, la stampa parigina, che 
leva alte grida, con parole grosse con. 
tro gli assassini, e invoca, come han- 
no fatto anche alcuni gruppi dorio- 
tisti, che ci si decida finalmente a 
considerare gli inglesi, che continua- 


val, nel telegram- 


CRARERANCIA VLSIBO 


dio 


D 


no a vivere tranquillamente in Fran- 
cia, quali ostaggi e a trattarli come 
tali; e qualche giornale è giunto an- 
che a ricordare che in Mediterraneo 
vi sono navi inglesi che passano a tiro 
dei cannoni francesi: ma questa stam- 
pa parigina, che non può considerarsi 
l'interprete del sentimento della 
parte più numerosa dei francesi della 
zona occupata, ancor meno esprime 
quella dei francesi della zona libera 
dove la sua voce non giunge nem- 
meno, 

Nella quasi totalità, invece, dalla 
stampa della zona libera la disappro- 
vazione e lo sdegno per la « inquali- 
ficabile aggressione » del Madagascar 
o per i ripetuti bombardamenti sj li- 
mitano ai titoli dosati secondo le pre- 
serizioni della censura ed a, soltanto 
in taluni, qualche commento nel 
quale dolore e sdegno sono proprio 
a fior di pelle. . 

Basta leggere, come saggio di sif- 
fatta disapprovazione moderata o ap- 
parente, l'editoriale del Temps di 
ieri dove si disserta con olimpica se- 
renità della mancanza « di ogni scusa 
di ordine tattico » per la aggressione 
al Madagascar, la quale « non può che 
separare più profondamente la Fran- 
cia dalla sua antica alleata », mentre 
«non si sa comprendere che la poli- 
tica di solidarietà anglo-americana 
possa, obbligare gli Stati Uniti ad as- 
sumere una tal parte di responsabi- 


lità nelle ingiustificabili imprese bri. 
tanniche contro l'Impero francese ». 
Come esempio di temperanza e di 


Erri pp. 


ANIZZA. 


ceneredolosa?. 


cristianissima rassegnazione a porgere 
altra guancia è senza dubbio ammi- 
revole, ma non si potrà dire che for- 
nisca un documento della « commo- 
zione » del Paese, commozione che 
è difficile ravvisare anche in quegli 
altri commenti, a tinte un po’ più 
forti, dove si arriva a parlare di 
« doloroso stupore ». 


La verità è che ad osservare i fran- 
cesi, ad ascoltarne i discorsi, e anche 
a leggerne cum grano salis i giornali, 
si ha la sensazione che quella che di 
gran lunga predomina di fronte alle 
svariate aggressioni, vicine e lontane, 
degli anglosassoni è una placida in- 
differenza. La quale sembrerebbe ad- 
dirittura una letargia collettiva o, al- 
meno, la passività di un corpo reso 
insensibile da un qualche potente 
anestetico se non sapessimo che, per 
la maggior parte dei francesi, questa 
indifferente calma che appare alla su. 
perficie è, invece, l’effetto del pervi- 
cace convincimento che l'Inghilterra 
fa ottimamente ad agire così e gli 
Stati Uniti più che bene a tenerle 
bordone perchè, quando cercano di 
recar danno all’Asse, senza guardare 
alla scelta dei mezzi e, sia pure, d 
niando carne e suolo francesi, difen- 
dono al tempo stesso la causa della 
Francia. 


Ed è evidente che anche il Gover- 
no modera .i termini della sua pr 
testa e la misura delle sue reazioni 
perchè sa e sente che la grande mag- 
gioranza del Paese non solo non lo 
conforterebbe di consenso in un atteg- 


be anche più 
tare gli allettamenti e gli incitamenti 
della dissidenza alimentati regolar- 
mente dai paracadute onusti di hi- 
glietti da cinquemila franchi. 

Resta a vedere se, dài oggi dài do- 
mani, le Potenze anglosassoni, mentre 
le proteste sono respinte, i territori 
sono aggrediti e in quelli usurpati 
dal gollismo giungono, come a Braz- 
zaville, i soldati di Roosevelt, nun 
spingeranno la loro tracotanza a tal 
segno da costringere il Governo di 
Laval a decidersi, avvenga quello che 
può: ma, in tal caso, saranno esse 
che, in realtà, avranno deciso per esso. 

Certo che le gesta anglosassoni e la 
paziente longanimità francese fanno 
un curioso effetto a chi le metta in 
confronto con le coreografiche mani- 
festazioni e con le boriose affermazio- 
ni gergoviane di qualche giorno fa 
osannanti alla unità e all'integrità 
dell'Impero! 

Figurarsi se, quando il Paese si 
commuove tanto poco per avvenimen- 
ti della portata di quelli dei quali 
abbiamo finora parlato, possa scal- 
darsi per le riforme politiche come 
quella, che si fa ora intravedere. del 
Consiglio Nazionale (ne dovrebbero 
entrare a far parte di diritto i presi 
denti dei nuovi Consigli dipartimen- 
tali mediante i quali si sarebbe inteso 
« di restituire ai dipartimenti la loro 
personalità »); ovvero possa interes: 
sarsi ai Sindacati unici ed obbliga- 
tori annunciati dal Ministro del Lavo- 
ro Lagardelle od a qualche provvedi 
mento sociale che aumenta le pensio- 
ni di invalidità! 

Assai più si interessa, invece per le 
notizie che circolano alla sordina che 
tutti conoscono e commentano anche 


se la stampa ha la rigorosa consegna 
di tacere. 


Il suggello tanto ia DIRI. di Nizza 


grafie che ci 


delle 


infami 


À 
L'srorpRe FETI 


O) 


3 rm, 


Miano: 


Già nel numero scorso abbiamo riprodotto due tra le prime foto- 
ano giunte da N î 
patriott:che che quei nostri connazionali profusero. fra il 2 
agosto, per protestare contro la mistificazione del trasporto della 
terra del Nizzardo a Gergovia. 

Ne diamo altre, ancor più appariscenti, che attestano con quale 
abbondanza le iscrizioni siano state tracciate nelle località più 
differenti e quale coraggio abbiano mostrato i nostri connazionali 
«tiche vergandole in luoghi centrali-e-molto frequentatî, 

E, nonostante la mobilitazione di agenti di polizi 
ai quali sono stati impartiti ordini perentori di s 
iscrizioni, l'ardire e il menefregl 
si sono spinti fino ad andargliele a fotografare sotto il naso, quando, 
come le fotografie dimostrano, la luce solare era più propizia a 
farle riuscire meglio. 

Il più bello ed ameno è che, dopo parecchi giorni e nonostante 
le proteste e gli inc:tamenti dei giornali, un gran 
zioni si leggono ancora come il primo giorno. 


rizioni 
e il 30 


a a documentare le i. 


e di solisti 
‘ovare gli autori 
mo dei nostri 


numero di iscri- 


pa esempio della I 
tera con la quale l’ex presidente de 
Camera Herriot, atteggiandosi a vin 
dice del sentimento patriottico ol 
d'Onore, conferitagli da CI u, 
in segno di protesta contro la conces- 
sione fattane ora alla memoria di di 

ufficiali della Legione antibolscevica. 
morti sul fronte orientale combatten- 


do agli ordini dei Tedeschi. E ancor 


più si discorre di un’altra lettera che 
lo stesso Herriot e l’ex Presidente del 
Senato pare abbiano diretto a Pétain 
accusandolo di eccesso e di abuso di 
potere per aver soppresso le Presi- 
denze delle due Assemblee. Questa 
bellicosa rientrata in lizza dell’Her- 
riot è interpretata da molti come un 
sintomo che tra certe correnti si cre- 
de maturo o prossimo il momento per 
battagliare — si comprende bene a 
vantaggio e con l’aiuto di chi — con- 
tro la presente situazione politica, 

E assai si vocifera anche sulle dimis- 
sioni presentate venerdì dal Ministro 
dell'Agricoltura Leroy-Ladurie, e su- 
bito accettate, che si attribuiscono a 
certe dichiarazioni che egli avrebbe 
fatto per dar colpa all’Asse della pe- 
nuria di approvigionamenti dei quali 
soffre la Francia. 

Con tali vociferazioni la dissidenza 
anglo-comunista, più attiva che mai 
nella sua propaganda, riesce ad attri- 
buire al Ministro dimissionario uno 
degli argomenti che essa adopera con 
speciale predilezione. per .attizzare 
astio e ostilità contro l’Asse. 

Non meno si discorre delle nume- 
rose esplosioni che si susseguono, co- 
me qui a Nizza, anche in altre città 
della zona libera e che; pur se, finora, 
hanno fatto soltanto danni materiali 
specialmente a qualche sede legiona» 
ria o doriotista, bastano nondimeno 
a confermare l'efficienza e la agg 
vità della numerosa corrente dissi- 
dente. 

In questo perdurante travaglio del. 
la vita francese, disgregata e minata 
da tanti contrasti, acquista uno stra? 
no sapore, di generosa ma ingenua 
illusione e, qua 
nia, la © 


i, di involontaria iro- 
ortazione che ancora ieri do- 
menica a Bourg lo stupefacente Ve- 
gliardo, che dedica la sua incessante 
energia ‘al tentativo di risollevare e 
sanare im Papolo così diverohda 
lui, rivolgeva ad una adunata dei Sin. 
daci dei Legionari e degli agr 


coltori 
del dipartimento dell’Ain: quella che 


ogni Municipio di Francia divenga 
«una grande famiglia nella quale 
tutti lavorino in uno sforzo comune ». 


a, 14 settembre. 
Fanfullaf, 


UN PREFETTO 
MATTACCHIONE 


Noi ci occupiamo del Nizzardo e 
non vogliamo invadere il campo al- 
trui perchè della Corsica altri came- 
rati si occupano efficacemente. 

Ma questa è troppo carina e trop- 
po tipicamente rappresentativa del- 
la insuperabile... disinvoltura france- 
se perchè ne possiamo privare i no- 
stri lettori. 

Nella cerimonia gergoviana del 30 
agosto di Aiuccio aveva parlato il 
Capo della Legione col. Mondielli 
mostrando eguale senso storico per 
il passato (a Gergovin il primo nu- 
cleo francese inflisse « une cuisante 
défaite» all’invasore) e per l’avveni- 
re (« dopo la pace la Corsica si tro- 
verà più solidamente che mai stret- 
ta ed unita alla Madre Patria », cioè 
alla Francia). î 

Ma il Prefetto Balley, preso non 
sappiamo se da nobile emulazione 0 
da livida invidia di superare le scioc- 
chezze del Mondielli, si levò a par- 
lare ed esortò gli ascoltatori a ri- 
cordarsi di quanto avevano fatto «i 
loro antenati» a Gergovia e ad imi- 
tarli nell’operare per la grandezza 
della Patria. 

I Galli di Vercingetorige, antenati 
degli isolani di Corsica?! 

Via, anche per un francese, e per- 
fino per un Prefetto francese, c'est 
un peu fort! 

Ma, in questi tempi grami, chi rie- 
sce a far ridere di gusto come il Pre- 
fetto Balley, in fin dei conti, è un 
benemerito e, come tale, deve essere 
ringraziato, 


LC 
ha restituito sdegnosamente la Legion | 


al 4 b) vi 
| tutti gli u 


L'eco della manifestazione di do- 
enica a Torino e della parola del 


| pidità sorprendente, non soltanto per 
la notizia datane dai giornali italiani 
— che son circolati numerosi anche se 
i rivenditori avevano la consegna, im- 


posta ormai per ogni occasione con- 


| simile, di rispondere invariabilmente 


che erano esauriti. Copie di resocon- 
ti della giornata ed estratti del di- 
scorso sono state, infatti, largamente 


diffuse tra noi fin dal giorno dopo. 


Tra i francesi la impressione è sta- 
ta quella che si ripete, sempre più 
profonda, tutte le volte che da una 
significativa manifestazione italiana 
essi traggono la conferma della cer- 
tezza, tanto più sicura quanto meno 
spavaldamente espressa, che si ha in 
Italia del raggiungimento di tutte le 
mete segnate dalle nostre rivendica- 
zioni. Che il Generale Ezio Garibaldi 
abbia potuto ripetere tale certezza in 
presenza delle più alte Autorità mili- 
tari è civili della grande città pie- 
montese è apparso di indiscutibile ri- 
lievo. E, ormai, persino nei più osti- 
nati, la illusione di poter evitare ciò 
che paventano si fa sempre più tenue, 

Anche tra i nizzardi del vecchio 
ceppo la impressione è stata partico» 
larmente intensa. Torino ha per essi, 
attraverso le tradizioni familiari non 
mai interamente dimenticate, un pre- 
stigio ed un fascino che non ha al- 
cuna altra città italiana. E° l'antica 
capitale, quella alla quale per molti 
secoli Nizza è stata avvezza a guar- 
dare, attendendone il verbo. Anche 
per gli smarriti e i forviati la voce 
di Torino ha, perciò, sempre l’attrat- 
tiva e il potere di un « richiamo della 
foresta », 

L'evocazione, fatta dal Generale, 
degli antichi e' innumerevoli legami 
di destino e di sangue tra Piemonte 
e Nizzardo non è, dunque, rimasta 
qui inascoltata ed ha fatto battere più 
di un cuore che le annose incrosta- 
zioni di muffa gallica parevano aver 
fasciato di insensibilità. 

La severa condanna della mistifi- 
cazione delle « terre » ha, essa pure, 
trovato largo consenso perchè anche 
qui era parsa a molti, anche non te- 
neri per le rivendicazioni italiane, 
eccessiva ed inopportuna. Parimente, 
perfino a non pochi francesi, non è 
riuscita davvero sgradita la requisito- 
ria contro il trucco della « Tricolo- 
re» che è qui, per varie e compren- 
sibili ragioni, invisa ai più, che non 
nascondono l'irritazione per la in> 
tensa propaganda murale ed orale a 
pro’ degli arrolamenti nella suddetta, 
propaganda che, d'altronde, non pro- 
duce alcun resultato. 

Tra i connazionali, poi, le parole 


ll 
Cosa dovete fare | 
Molti lettori ci scrivono lamen- 
tandosi perchè i rivenditori di 
giornali esauriscono in poche ore 
«Il Nizzardo », e ci consigliano di 
aumentare il numero delle copie 
| în distribuzione. Mentre siamo lie. 
ti di così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in ogni 
parte d’Italia, dobbiamo tuttavia | 
far notare che le difficoltà dell’ap- 
provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- | 
li — c’impediscono, per il momen. | 
to, di accrescere ancora la già for- | 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 
sere sicuro di poter leggere ogni 
domenica « Il Nizzardo » non. deve 
far altro che abbonarsi. L’abbona- | 
‘mento per un anno costa 25 lire, 
@ l'importo può essere inviato alla 
nostra Amministrazione mediante 
versamento sul Conto Corrente Po. 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
inc stà bollettini, di versamento 
stribuiti gratuitamente in 
i gli uffici postali ed i paga-|. 
menti effettuati nei capiluogo di 
rovincia nòn sono soggetti al pa- 
\ gamento di alcuna tassa. a 


del Generale hanno destato caloroso 
entusiasmo e viva commozione. IL sa- 
pere che in Italia è stato così notato 
il loro gesto di protesta contro le in- 
temperanze francesi e il sentirsi così 
autorevolmente ripetere che esso tro- 
va consenso e solidarietà ha confor- 
tato ed animato. Nè, la vibrante ma- 
nifestazione torinese avrebbe potuto 
giungere più opportuna mentre le pa- 
recchie esplosioni di bombe dei gior- 
ni scorsi hanno fornito pretesto ai 
francesi per una campagna, nascosta 
ma veemente, contro gli italiani, sub- 
dolamente accusati diVesserne gli au- 
tori. In realtà nessunò ci crede, nep- 
pure quelli che propalano le accuse, 
ma fa molto comodo di mostrare di 
crederlo per cogliere il: pretesto di 
minacciare, illudendosi di intimidire, 
e per giustificare la necessità di pen- 
sare ai ripari e di munirsi dci mezzi 
necessari per le eventuali repressioni. 

Non v'è bisogno di spiegarsi di più, 


perchè il giuoco è evidente. Ma gli 
italiani stanno sull’avviso e chi cre- 
desse di potersi impunemente permet- 
tere prepotenze o peggio potrebbe tro- 
varsi... come un qualsiasi dei suoi 
amici inglesi a Dieppe o a Tobruk. 

Fino a quando tutto si limita alle 
passeggiate notturne dei pattuglioni 
di solisti e dî doriotisti si accomodino 
pure: essi non fanno che contribuire 
sempre più a screditare il prestigio 
della autorità statale che per la vigi- 
lanza e la repressione deve consenti- 
re o tollerare l’aiuto di questi corpi 
franchi e non riesce, neppur così, ad 
impedire nè le iscrizioni italiane nè 
le bombe di ignota o troppo nota pro- 
venienza. 

Tutto, del resto concorre a dare 
qui la sensazione precisa di un edifi- 
cio che sì regge ormai coi puntelli. 

E, quando l’ora del crollo inevita- 
bile sarà giunta, i puntelli seguiranno 
la sorte dell'edificio per lasciare il 
posto a quello che sorgerà dalle ro- 
vine e sul quale sventolerà la ban- 
diera d'Italia. 


dk 


Siamo informati che presso il famoso 
C.U.M, (Centre Universitaire Mediterra- 
néen) del quale da un po’ di tempo non 
parliamo, è stata decisa la istituzione di 
una spe cattedra dedicata alla storia 
locale e affidata al professore di quel Cen- 
tro, Doré de la Souchére. 

Lo studio della storia cittadina e regio- 
nale non sarebbe, secondo quanto ci han- 
no assicurato, che il pretesto e la masche- 
ratura del vero incarico affidato al pre- 
detto professore. Egli dovrebbe, in realtà, 
e particolarmente în 


negli archivi pubblic 


quelli comunali ed ecclesiastici, e presso 


le antiche famiglie nizzarde, ricercare tut- 
ti i documenti di qualsiasi specie che pos- 
sano testimoniare della italianità di Nizza 


e della Contoa, ed in tal modo «nuocere > 
alla «causa» ed alla «tesi» di Nizza fran- 
cese, 

Il professore Doré de la Souchére sareb- 
be munito dei più ampi poteri per aspor- 
tare dagli archivi pubblici e per prendere 
in consegna dagli altri, i documenti di ogni 
specie e avrebbe le più ampie facoltà di 
soppressione di tutto quello che, non po- 
tendolo asportare, gli fosse consentito di 
cancellare e distruggere. 


EROSTRATI DA STRAPAZZO 


Naturalmente, l'essere titolare della cat- 
tedra di storia regionale e locale deve co- 
stituire l’alibi e la giustificazione delle ri- 
cerche e permettergli di introdursi, anche 
dove non è preventivamente sicuro della 
destare 


accoglienza e del senza 
sospetto. 

Gli è stato però raccomandato di agire 
colla maggior circospezione e discrezione 
nelle ricerche presso le famiglie private as- 
sumendo preventivamente ogni più accura- 
ta informazione della loro sommissione alla 
Francia. 

La ini 


menti, 


consenso, 


ziativa non ha necessità di 


com- 


a potrà, con un vandalismo veramen- 


te disonorevole per un popolo civile, por- 
tare alla distruzione di qualche documento 
storico di interesse e di pregio. Ma illu- 
dersi di poter in tal modo arrivare a sop- 
primere le testimonianze della storia seco- 
lare di e della sua Contea e della 
loro comunanza di vita e di destini con la 
Penisola, è come pretendere di dare în- 
carico al C.U.M. di abbassare, attingen- 
done l’acqua con un secchio, il livello del 
Mediterraneo che si apre dinanzi alla bella 
sede. dell'Istituto. 


Così era, e così sarà 
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Il documento ‘di questa volta è in lingua francese, Ed è naturale, Si tratta di una 
lettera che il 3 maggio 1839 il « Consulat de France à Nice», scriveva al Governatore 
generale del Principato di Monaco. C'era infatti, nel 1839, a Nîzza un Consolato di 
Francia. E, come ognuno sa, tornerà ad esserci a guerra finita. Potremo fare allora 
omaggio dell'originale di questo documento al nuovo Console, francese in Nizza ita- 


Tra la Roja e il Varo 


Esplosioni a serie 


In circa una settimana si sono avute a 
zza almeno sette manifestazioni a base 
di esplosivi alle quali non vogliamo fare 
l'onore di dare il nome di attentati, 

T moventi e gli scopi restano però al- 
quanto oscuri e s spetti. 

La prima bomba di modesta potenza 
esplodeva alle 5 e 30 di domenica mat- 
tina 30 agosto în Cass'ni presso una Agen- 
zia commerciale di certo Quaranta. Non si 
ebbero che lievi danni materiali. 

Il fatto si è ripetuto la mattina del cl) 
settembre în via de Belgique contro il caf- 
fè degli Sport, che è un noto ritrovo dei 


Lo scoppio è avvenuto alle 6 del mattino 
quando il locale era chiuso e quindi an- 
che în questo caso non si sono avuti che 
pochi danni. 

Il giorno seguente, all’incirca alla stessa 
ora, un altro ordigno, sempre di modesta 
potenza, è scoppiato in via Paradis n, 6, 
presso l'ufficio tedesco di collocamento del- 
la mano d’opera in Germania. 

Per la terza volta lo scoppio non ha pro- 
dotto altro; danni di scarsissimo conto per- 
chè, dato il giorno festivo e l’ora mat- 
tutina, nel locale non vi era nessuno. 

La somiglianza delle ore prescelte e del- 
le modalità adottate inducono a pensare 
che i tre attentati abbiano un'origine unica. 

L'aver poi prescelto per il primo la gior- 
mata nella quale gli italiani fecero le nòte 
dimostrazioni contro la provocazione gr- 
goviana e per l’ultimo l’aver, proprio ac- 
canto al punto dove è stato fatto esplodere 
la bomba, tracciata una iscrizione non di 
mano italiana « W Duce!» (senza l’artico- 
lo) può far anche pensare che questi at- 
tentati addomesticati all'acqua di rose sia- 
no f per poterne poi gettare la colpa 
sug] liani e trarne il pretesto per giu- 
stificare qualche reazione contro di essi. 

Ma la serie non era terminata. 

Ml 7 settembre, in serata, altri tre pe- 
tardi erano fatti scoppiare: uno verso le 
22.15, nella centralissima avenue della Vit- 
toria presso il grande locale dove la Le- 
gione ha situato l’ufficio di propaganda e 
di esposizione della Révolution nationale, 
del quale tutte le ampie vetrine rimasero 
infrante; un altro, verso la mezzanotte, nei 
locali di una sezione della Legione in rue 
Impératrice de Russie; un altro ancora, 
parimente verso Ja mezzanotte, contro i lo- 
cali del S.0.L. di rue Trachel, nelle vi. 
cinanze della stazione ferroviaria princi. 
pale, 

Il giorno seguente, 8 settembre, poco do- 
po le 17 un altro petardo è stato li 
in Piazza Wilson contro il negozio del 
to ebreo Minard. 

Oltre ai soliti danni materiali, sembra 
che in due degli ultimi scoppi vi siano 
stati anche alcuni feriti non lievi. 

La stampa locale ha completamente ta- 
ciuto tutti questi fatti, sui quali, natural- 
mente, si fa invece un gran parlare in 
città. 

Le voci più disparate sono messe in cir- 
colazione circa gli autori e gli scopi di 
questi attentatelli e l'attribuzione agli ita- 
liani è la più diffusa. 

Non mancano però quelli che vedono in 
questo succedersì di esplosioni lo zampino 
poliziesco o legionario per trarne motivo 
ad azioni future, o a giustificare l’arma- 
mento delle squadre dei solisti. 

Gli italianì non ricorrono a questi mez- 
zi — è opportuno che si sappia e che s 
ne prenda buona nota — e non sono me- 
nomamente disposti a lasciarsi attribuire 
responsabilità che non hanno, 

Comunque il ripetersi di fatti come que- 
sti dimostra che Nizza è un campo aperto 
a chi impunemente vuol turbare l’or dine 
pubblico ammenochè mon si.debba pro- 
prio pensare che gli autori agiscano libe- 
ramente perchè sanno che non v'è cieco 
pù completo di quello che non vuol ve- 
ere. 


La signora Maria dà il suo 
indirizzo 


Sulla casa situata in via Guiglia al n. 11 
erano state, come su tante altre, per il gior- 
no 30 agosto, dipinte iscrizioni inneggianti 
alla italianità di Nizza, È 

Il mattino seguente su ciascuna delle iscri- 
zioni era stato incollato un cartello con le 
seguenti parole: 


Aux provocateurs italiens 
France! France, toujours jusque au 
sacrifice de la vie 
Marie Denis 
2° Etage a gauche 11 Rue Guiglia. 


Poichè la signora Maria ha tenuto a farci 
sapere il suo indirizzo, ne abbiamo preso 
nota secondo i suoi desideri, 

Ci rincresce di non poter fare altrettanto 
per coloro che si sano scordati di durcelo, 
aggiungendo în gesso ai cartellini della si. 
gnora Maria le parole: « Hurtah! pour Ma- 
rie Denis. Vive la France», 


Propaganda contro la relève 


_I numerosi elementi anglo-gollisti che 
imperversano qui-a Nizza, e vi trovano più 
indulgenza che altrove perchè si fanno 
strumento della propaganda anti-italiana, 
sono. anche attivissimi nella‘ propaganda 
tontro la collaborazione. | È 
perciò, hanno combattuto e combat- 
tono accan'tamente l’arrolamento dei lavo- 
ratori per la Germania, dato che tali ar- 


olamenti dovevano costituire un successo 
ed un mezzo della politica  collabora- 
zionista, , 

Tra i moltissimi e svariati manifestini coi 
quali è stata inondata Nizza per tale pro- 
paganda contro la rélève, ne diamo, a ti- 
tolo di saggio, due elegantemente stampati 
su bei foglietti. 


OUVRIERS FRANCAIS! 
1.000 Avîon Anglais sur Bròme. 


Demain autant sur Essen, Hambourg, Ber- 
| [La, Cologne... 
Les bombes de la R.A.F, ne sont pas pour 


ri 


i [nous 
Pourquoi irions-nous risquer motre peau 
 [la-basf 


Pour le Reich Grand Allemand? 

Pour forger les chaines qui nous accablent? 

Nous préférons les briser, 

Mourir peut-6tre, mais mourir pour la Li- 
[berté, 


Nous mirons pas en Allemagne. 
Le Mouvement Ouv 


QUE MESSIEURS LES ALLEMANDS 
COMMENCENT 


On nous demande de faire la relève de nos 
[prisonniers. 
Qui nous prouve que c'est bien une relàve? 
[Est-ce la parole d’Hitler? 
Laval, en promettant en son nom, a mentî 
[une fois de plus. 
Que les Alemands liberent nos prisonniers, 
[nous verrons ensuite. 
Nous ne voulons pas la victoire Allemande. 
Nous ne voulons pas étre otages. Nous ne 
[voulons pas étre esclaves. 

Nous voulons étre libres. 
Refuser de travailler pour les Nazis, c'est 
[combattre 


r Frangais 


pour sauver la liberté. 
Le Mouvement Ouvrier Frangais. 


Non soltanto dunque per l’Ita ma an- 
che per le Germania e per la politica con- 
tro l'Asse in genere Ni contina ad essere 
uno dei centri più infetti. 


Solidarietà turistica 


Ml sindaco di Calais ha seritto al presi- 

lente della Camera di Commercio di Niz- 
e delle A. M. una lettera di caldi rin- 
graziamenti per la sottoscrizi 
favore di una < città-martire » 
per approvazione data da Pétain il 22 lur 
glio, è stata poi designata in quella di @h- 
lais. 

Il sindaco termina i suoi ringraziamenti 
dicendo che «riprenderanno così, grazie a 
questo gesto di solidarietà, i rapporti che 
esistevano în tempo di pace fra Ze due cit- 
tà che presentano dei punti comuni sotto 
il rapporto del turismo». 

Il presidente della Camera di Commer- 
cio, che risponde al nome (arcifrancese!) 
di Bona ha risposto con una lettera nella 
quale ha voluto... mettere è punti sugli i. 

Difatti «i punti comuni sotto il rappor- 
to del turismo» erano una espressione al- 
quanto vaga, ali punti possono esister- 
ne anche fra Biarritz e Taormina, tra Bou- 
logne e San Remo. 

Il bravo e zelante presidente ha voluto 
invece specificare che «i legami turistici 
più continuativi esistono da lungo tempo 
fra le due città situate alle due estremità 
della nostra bella Francia». 

Ha voluto cioè mettere bene in evidenza 
che non si tratta di semplici somiglianze 
od analogie fra due qualsiasi città che irag- 
gono vantaggio dal turismo, ma di liaisons 
cioè di rapporti di corrispondenza tra la 
città dove i dilettissimi inglesi facevano 
alla Francia l’onore e il piacere di porre 
il largo piede sul suolo francese e la città 
che andavano a letificare col loro ambito 
soggiorno, così nostalgicamente rimpianto. 

E, poichè perfino il sindaco di Calais 
poteva, dato che non vi aveva fatto cenno, 
avere î suoi dubbi in proposito, il presi- 
dente ha voluto rammentargli che Je due 
città sono situate alle due estremità «de 
notre belle France»! 

Ben detto, perbacco! Basterà questo per. # 
chè il signor Bona possa vantarsi. di aver 
silurato la rivendicazione italiana e possa 
presentare alla belle France il conto dei © 
suoi umilissimi servigi. È 

Naturalmente il Petit Nicois ha posto le. 
lettere in prima pagina sotto un grosso ti- 
tolone di tre rishe. sl 

L'Eclaireur, più discreto e prudente, si 
è contentato di darne notizia in eronaca 
sopprimendo il testo della lettera presiden- 
ziale della quale dice soltanto che. Mon- 
sieur Bona «ha espresso l'ammirazione di 
tutti alle eroiche popolazioni di Calais è 
(eroiche, come si sa, contro le vili ag> 
gressioni della ex-alleata aviazione inglese. 


Un impiegato educato ” 


In un nostro istituto bancario, un im- 
piegato. che sentiva il bisogno di essere la- _ 
sciato tranquillo espresse a voce alta, così 
da essere sentito da tutto il pubblico he 
si trovava agli sportelli, questa frase cor- 
tese ed espressiva: — &Fermez et ne lais- | 
sez plus entrer personne, méème le Pape, | 
et si Hitler se presente, cassez lui la gueule?» 

Per essere esatti, ciò avveniva alla Ban: 
ca «Société Lyonnaise de Dépots» nella. 
via Maréchal Pétain alle. ore 16 e minuti 
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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


Una matassa 


Nel Consiglio dei Ministri riunito. 
jer Paltro sabato, a Vichy sono stati 
conferiti a Laval, per tutta la durata 

della guerra, i poteri eccezionali di 
destituire, direttamente e senza alcu- 
na formalità, qualsiasi funzionario ci- 
vile che abbia mancato ai suoi doveri. 
La destituzione potrà essere decisa dal 
Capo del Governo anche a carico di 
qualsiasi persena che eserciti le sue 
funzioni in imprese, assemblee o 
Consigli in virtù del conferimento 0 
del gradimento della pubblica auto- 


Basterebbe la concessione di questi 
poteri eccezionali a indicare l’aggra- 
varsi della crisì e del disagio che tra- 
vagliano la Francia e come questa. 
ben lungi dall’avviarsi alla norma- 
lità ed alla concordia, se ne allontani 
invece sempre più. 

La decisione del Consiglio è 
pre 
dell 


relaz 


tata 


a dopo aver inteso la esposizione 


situazione fatta da Laval e la 


ne dei colloqui da lui avuti a 
Parigi da dove era ripartito la mat- 
tina stessa, dopo due giornate molto 
intense per esame dei problemi più 
gravi con le Autorità germaniche e 
con personalità politiche francesi. 


orno di sabato, 


in quello stesso { 


era pubblicato a Parigi un muovo av- 
viso del Capo della polizia tedesca 
che annunciava altre severe sanzioni, 
già eseguite, dovute al ripetersi di atti 
eriminosi, e prendeva rigorosi prov- 
vedim 
giornate 


pti di ordine pubblico per le 
di sabato e di ieri 
scopo di impedire manifestazioni in- 
dette per ieri « dagli 
di Mosca e di Londra ». 
Frattanto, per pubbliche mar 


allo 


senti al soldo 


ta- 
zioni identiche a quelle che l’autorità 
tedesche rendeva impossibili nella 
zona occupata, venivano profusi nella 
zona libera manifestini clandestini di 
convocazione ad ora fissa, ripetendo 
quanto già si fece, non senza resultato, 
per la giornata del 14 luglio . 

Questa volta il pretesto prescelto 
era la celebrazione del 150° anniver- 
sario della giornata di Valmy nella 
quale «la grande Rivoluzione — di- 
cono i manifestini — trionfava delle 
orde prussiane e dei traditori di Co- 
blenza ». In questo anniversario il 
Partito comunista francese, che firma 
i manifesti come gerente responsabi- 
le dell’anglo-gollismo che lo fa muo- 
vere, invita i francesi ad agire, tutti 
uniti al grido di Viva la Nazione, e 
seguendo l’esempio degli avi, « contro 
gli invasori ed i traditori ». 

Anche i comunisti e i loro man- 
danti e sovventori esortano dunque il 
popolo francese all’unione precisa 
mente come Pétaîin che, ancora gio- 
vedì, nel parlare ad ‘una rappresen- 
tanza di minatori del Nord e del pas- 
so di Calais ripeteva il consueto ap- 
pello, affermando che soltanto una 
Francia unita potrà, al momento del 
trattato di pace, « riconquistare nel 
mondo la sua situazione morale», 
mentre i francesi divisi « saranno alla 
mercè degli stranieri ». 

La unione vorrebbe essere il fine 
anche del nuovo « Fronte rivoluziona 
rio nazionale » del quale è stata de- 
cisa la costituzione nella riunione te- 
nuta a Parigi l’11 settembre dai pro- 
motori del « partito unico ». Il Déat 
assicura che anche il partito popolare 
di Doriot ha già stabilito con questi 
promotori un « collegamento ufficioso 
ma solido », pur riservandosi di de- 
cidere nel prossimo Congresso di ot 
tobre, e che perciò « da quella par- 
te tutto va per il meglio ». 

Fra tanti appelli all'unione, le di 


scordie fermentano però più che mai 
e i contrasti covano sempre più mi- 
nacciosi. Ogni decisione che il Go- 


molto arruffata 


suo indirizzo politico non fa che ina- 
cerbire la situazione, 

Così la legge, annunciata domenica 
scorsa, che rende îl lavoro obbligato 
rio per tutti i francesi tra i 18 e 50 
anni, è stata una nuova esca ai dis- 
sensi. Si è bensì cercato di presen- 
tarla come un provvedimento socîale 
che volesse combattere l’ozio e i pri- 
vilegi e conseguire «la eguaglianza 
dei sacrifici », assicurando ad un tem- 
po, ai lavoratorì maggiore stabilità di 
impiego e altri vantaggi. Vi si è, in: 
vece, veduto subito — come del resto 
la stampa svizzera più diffusa tra noi 
si è precipitata a denunciare — il 
mezzo col quale il Governo, dopo il 
fallimento dell’ingaggio spontaneo di 
lavoratori per la voleva 
mettersi in condizione di poterceli in- 
viare anche coattivamente. 

Quindi, tutti gli avversari della re- 
lève e della collaborazione hanno avu- 
to nuovo motivo di ira e di avversio- 
ne per contrastare il Governo. 

Così i provvedimenti antiebraici 
che pur da taluni giornali 
erane clamorosamente invocati, han- 


Germania, 


rappi 


no suscitato re 


azioni ed opposizioni 
che, fomentate anche dall’aperto at- 
teggiamento di disapprovazione del- 
l’Alto Clero 
sciuto la impopolarità del Governo. 

E quando il nuovo Partito Unico 
annuncia che la sua «propaganda 


unica » dovrà imperniarsi « su paro- 


cattolico, hanno acere- 


le d’ordine semplici come quelle del- 
la nece 


à della relève o dello svi- 


luppo della Legione tricolore», € 
nmediati 
della gio- 
ventù, è facile comprendere che esso 


bandisce fra 


suoi scop 


la organizzazione unitari 


iore alimento 
placarle o com- 
porle, dato che, per tutti gli avver- 
sari della collaborazione, la relève e 
la tricolore sono come il cencio rosso 
pel toro e che, per i cattolici, la mi- 
Ù 


non farà che dare ma 


alle divisioni anziché 


cia contro l'autonomia e la esi- 


stenza delle organizzazioni giovanili 
confes 
insanabile contrasto. 

Del resto, anche negli ultimi gior- 
ni, la crisi della compagine francese 
ed il divario fra l'atteggiamento go- 

-vernativo e il sentimento della gran- 
de maggioranza della popolazione so- 
no apparsi ben evidenti per i san- 
guinosi bombardamenti anglo-sassoni 
e per la invasione del Madagascar. 

Da una parte il Governo assume il 
tono della più sdegnata protesta con- 
tro gli aggressori ed esige dalla stam- 
pa, anche della zona libera, che ac- 
centui il tono antibritannico; da una 
altra parte gli esigui gruppi antibri- 
tannici e collaborazionisti, quasi 
esclusivamente della zona occupata, 
fulminano gli assassini, chiedono una 
politica « di forza e di onore » e un 
Comizio doriotista a Parigi adotta la 
formula del suo Capo che si deve di- 
fendere ad ogni costo l'Impero vol- 
gendo i cannoni contro le navi del- 
l'Inghilterra e mettendo la mano sul 
le sue colonie: ma, dall’altra parte, 
la gran maggioranza dei francesi re- 
sta indifferente alle aggressioni anglo- 
sassoni o ampiamente le giustifica e 
manifesta i suoi veri sentimenti, ogni 
volta che può, continuando ad ap- 
plaudire nei cinematografi tutto quel 
che è inglese od americano e a fi- 
schiare ogni immagine che si riferi- 
sca all’Asse, 

Assistiamo così alla commedia del- 
la esaltazione retorica su tutti i gior- 
nali, perchè così impone il Governo, 
della resistenza — accanita, furibon- 
da, eroica, fino all’estremo -— dei di- 
fensori del Madagascar, mentre tutti 
sanno che quella resistenza non è che 
.un pallido simulacro. Assistiamo al- 
altra commedia delle proteste con- 
tro l'Inghilterra e contro l'America e 

| leggiamo le irate invettive di alcuni 


ae ie indi 


ionali costitu 


»e un punto di 


giornali, che riescono a giungerci dal- 
la zona occupata, contro Washington 
perchè si permette di ingerirsi negli 
affari interni della Francia a difesa 


degli ebrei o a condanna dell’invio + 


dei lavoratori in Germania definito 
contrario agli obblighi del diritto in- 
ternazionale: ma, contemporanea- 
mente, leggiamo sui giornali svizzeri 
che arrivano qui la assicurazione che 
il Governo di Laval non intende af- 
fatto di prendere iniziative che pos- 
sano mutare lo stato dei rapporti con 
le Potenze democratiche. 

Intanto la propaganda e l’attività 
dissidente sono più combattive che 
mai, e molti sintomi mostrano che il 
gollismo, all'ombra delle bandiere in- 
glese ed americane, rafforza le sue 
fila, 

Laval ha confidato ier l’altro alla 
riunione dei dirigenti legionari, co- 
me ci annuncia l'odierno comunicato, 
«le sue preoccupazioni e, le sue spe- 


ranze ». Non può esservi dubbio che 
le p 
chiare le seconde! 

Nello stesso giorno, alla inaugura- 
zione di un monumento al generale 
Huntzinger, perito l’anno scorso in 
un disastro aviatorio, il suo succes 
sore nel Ministero della guerra, gen. 


ne devono di gran lunga sover- 


Bridoux ha proclamato che ‘l’eserc 


to. dopo l’aggressione al Madagascar, 


combattere 
nuovi assalti che possono essere fat- 


deve e 


re pronto a 


ti contro taluni altri territori ». L 
val, però, in suo me 


PS 
to letto in quella cerimonia, ha sen- 
tito il bisogno di rivolgere all’ese 
to la esortazione di « seguire il Mare- 
seiallo ». Esortazione che 
pensare che tra le preoecup 


induce a 
azioni del 
Capo del Governo non debba man- 
care neppur quella che uma siffatta 
esortazione non sia, per lo meno, su- 


perflna. 

La realtà senza orpelli, quale, vi- 
vendoci in mezzo, noi possiamo ve- 
derla è, infatti, che i germi della di- 


sgregazione pullulano in ogni parte 
dell'organismo francese e che se le 
giuste aspirazioni italiane continuano 
a trovare non soltanto una così osti- 
nata avversione ma anche il consueto 
altezzoso disdegno è soprattutto per- 
chè la enorme maggioranza dei fran- 
cesi ha ancora l’animo volto ad au- 
spicare e sperare, pur contro l’evi- 
denza alla quale ancor pochi si ar- 
rendono, la vittoria dei nostri nemici. 
E anche di ciò dovrà ben esser te- 
nuto conto quando ciascun popolo 
raccoglierà quel che ha seminato. 
Nizz 


a, 21 settembre, 


Fanfulla 


G. E. R. M. 

Volete sapere che cos'è questo 
G.E.R.M., che ha germogliato nel suo- 
lo ferace di Nizza? Non è altro, indi- 
cato con la sigla delle sue iniziali se- 
condo la moda delle ditte commercia- 
li, che il « Groupement d’entr’aide 
des refugiés de Menton ». 

I profughi di Mentone, cioè quegli 
sventurati che non possono tornare 
alle loro case perchè tutto preferi- 
scono all'orrore di vedere i volti di 
quei carnefici che sono gli occupatori 
italiani, insistono, infatti. nella loro 
organizzazione allo scopo di aiutarsi 
reciprocamente e soprattutto di con- 
fortarsi a vicenda nei fieri propositi di 
intrigare contro gli esecrati usurpa- 
tori. 

Nei giornali locali di qualche gior- 
no fa, è apparso, infatti, l'invito a 
tutti gli aderenti di presentarsi a ri- 
tirare la tessera. 

Ci rivolgiamo al buon cuore di tutti 
i lettori del Nizzardo perchè dedichi- 
no un pensiero di simpatia e di com- 
pianto a questi sventurati esuli, ai 
quali i barbari italiani, riparandone e 
abbellendone le case danneggiate han- 
no evidentemente impedito di farvi 
ritorno. 


no dei nostri corrisponde: 1 da 
Nizza ci manda una particolareggiata 
relazione intorno ad un grave fatto 
avvenuto nei giorni scorsi. e che non 
ostante il silenzio della stampa Joca- 
le è stato subito conosciuto in tutto 
il Nizzardo, suscitando naturalmente 
molti e svariati commenti, 

Sì tratta di questo. Cinquantasette 
aviatori inglesi sono scomparsi du- 
rante una notte (che secondo taluni 
sarebbe quella fra il 4 e il 5 settem- 
bre) da un campo di concentramento 
situato sulle alture circostanti il san: 
tuario di Nostra Signora di Laghet- 
to. Il campo è recinto di filo spinato 
e sorvegliato da un reparto di guar- 
die mobili, così numeroso da assicu- 
rare, volendo, una sorveglianza con- 
tinua ed efficace. Malgrado ciò, i cin- 


quantasette prigionieri hanno potuto 
rompere i reticolati ed allontanarsi 
con tutta calma. Difatti. secondo 


quanto risulta al nostro corrispon- 
dente, che ha compiuto una inchie- 
sta sul luogo, la scoperta dell’eva 
ne avvenne dopo molte ore, e pre 
samente nel tardo pomeriggio «del 
gio 

Inutile dire, 


possibile merc 


o- 


uccessivo. 


stata 
anche l’aiuto di per- 
al campo 
cooperato al taglio dei reticalat 


che l'evasione 


sone estrane che hanno 


poi hanno nascosto e protetto i fu 


iaschi, non uno dei quali è stato rin- 


tracciato. 


Risulta pure, che gli aviatori ingle- 


qualche ora dopo l'evasione, han- 
no potuto prendere il largo a Capo 
Ferr 


to su imbarcazioni leggere che 
erano in attesa. 

La nota comica è data dal fatto, 
che ad evasione avvenuta le guardie 
mobili hanno messo quasi in stato di 
assedio i dintorni del santuari 
vegliando specialmente tutte le 
de che portano: al campo di concer- 


), SOT- 


tramento. 
ore 


I commenti che si fanno a N 
sono, come abbiamo detto, molti 
svariati. E mentre gli anglo-gollisti 
sorridono e si fregano le mani, c'è 
pure qualcuno che manifesta per l’ac- 


caduto meraviglia e preoccupazio! 

E° infatti veramente straordinario 
che un così notevole numero «i avia- 
tori inglesi prigionieri fosse tenuto 
in una località non distante dalla co- 
sta: vale a dire in un luogo da dove 
le evasioni sono relativamente faci- 
li. E questo le autorità non potevano 
ignorarlo, poichè tempo fa altri set- 
te od otto prigionieri dello stesso 
campo erano fuggiti, e non tutti po- 
terono essere ripresi. L’accaduto 
avrebbe dovuto consigliare una più 
rigida sorveglianza, oppure il tra- 
sferimento degli aviatori in altra l 
calità più sicura. La recente evasi 
ne in grande stile sta a dimostrare — 
a dir poco — l’incuria delle autorità 
francesi e la negligenza delle guardie 
mobili. 


ses 


La questione è per noi molto in- 
teressante sotto diversi aspetti. 

Prima di tutto l'episodio rivela una 
vasta rete di complicità, poichè l’eva- 
sione dei cinquantasette aviatori in- 
glesi non avrebbe potuto effettuarsi 
ed essere condotta a buon fine senza 
aiuti anche dall’esterno (taglio del 
filo spinato, apprestamento delle im- 
barcazioni a Capo Ferrato, ecc.). La 
organizzazione anglo-gollista nel Niz- 
zardo è vasta, e dispone dei mezzi 
necessari. Cosa fa il Governo di Vichy 
per combatterla? 

I francesi, inoltre, si ostinano a te- 
nere i prigionieri inglesi nelle im- 
mediate vicinanze della linea di ar- 
mistizio. Il campo dal quale sono fng- 
giti i cinquantasette inglesi è distante 
appena dodici chilometri dalla linea 
stessa. E° possibile che a Vichy non 
comprendano  gl’inconvenienti non 
lievi che il fatto comporta? 

Per la recente evasione verrà forse 
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compiuta una inchiesta allo scopo di 
assodare le responsabilità: e poichè 
tali responsabilità senza dubbio esi- 
stono, è possibile che per salvare le 
apparenze qualcuno venga punito. 
Ma le punizioni delle guardie mobili 
non risolveranno nulla, poichè noi ci 
troviamo di fronte ad uno stato d’ani. 
mo che non muta nè muterà. Presto 
o tardi, i fatti lamentati si ripete 
ranno. 

Ed allura non si può tirare che una 
conclusione. Considerato che la com- 
media fran continua come prima, 
e peggio di prima, bisogna tener be- 
ne gli occhi aperti su quello che av- 
viene nel Nizzardo. il quale nelle ma- 
ni dei francesi rappresenta per noi un 
vero pericolo anche dal punto di vista 
militare. 


ATTENTI 
AI MALI PASSI 


Siamo informati che sono state ope- 
rate perquisizioni nelle case dei no- 
stri connazionali con mandato ema- 
nato dalla Prefettura. 

In una delle perquisi 


zioni, esegui- 
ta con vessatoria minuzia, sono stati 
sequestrati due numeri del nostro 
giornale © una minuta di lettera in- 
viata in Italia. 

Sarà bene che la Prefettura e le 
altre autorità rinuncino a queste ves- 
sazioni e non credano possibile il ri- 
tornare ai sistemi di persecuzione de- 
gli italiani. 

Non sono più i tempi adatti per 
consentirsi gesti di questa specie. 

Nè a 7 
a sopportarlo. 

Il signor Prefetto e i suoi accoliti 
ne prendano nota. 


EX ORE TUO... 


[TESTI FRANCESI TRADOTTI 
«E NON COMMENTATI) 


Non riconosciamo nel popolo pavido e 
fiaccato. muto e prudente, i Francesi del- 
l'altra generazione, i Francesi di sempre. 
Come non essere d'accordo nello scoprire 
nel declino della vitalità fisica ed intel- 
lettuale, in questo indebolimento dei ca- 
ratteri e delle coscienze la causa prima del 
disastro nazionale? Se presto fede alle te- 
stimonianze dei magistrati e dei preti, tur- 
bati per i costumi che costatano e per le 
confessioni che ascoltano, occorrerà un 
singolare sforzo... per rianimare questi cor- 
pi e per raddrizzare queste anime. 
Jacques Barpoux, membro  dell’Isututo 

Temps, 17 settembre. 


224 nè altrove si è disposti 


Con l’ubriacarsi di parole e di gesti, ta- 
luni si credono esonerati dall’agire... 
Duperrar, nel Paris-Soir del 2 settembre, 


Altri Paesi conoscono, ogni giorno, la 
durezza di combattimenti spietati in Orien- 
te, in Africa, nel Pacifico, dappertutto. 
accanto ad essî che cosa portiamo noi? So- 
prattutto un profondo desiderio di vivere 
tranquilli, come se nulla fosse avvenuto da 
tre anni in qua, Si sentono ancora persone 
augurare una pace rapida per poter ripren- 
dere la buona piccola vita di prima, con 
le sue elezioni, i suoi compro le sue 
bassezze; con la sua mancanza di dinami- 
smo, di ambizione, e, diciamo la vera pa- 
rola, di vita. 
Gur ZUCcARELLI, 

2 settembre. 


in Nouveaux Temps, del 


Le popolazioni francesi restano general- 
mente amorfe. Nelle campagne la maggior 
parte degli abitanti si sforzano di guada- 
gnare quanto più denaro è possibile e, 
quando î prigionieri saranno rimpatriati in 
maggior numero, molti agricoltori, piccoli 
o grandi, non saranno lungi dal reputare 
che, in fin dei conti, a prescindere da cer- 
te noie, la situazione. dopo due anni dalla 
sconfitta, offre alcuni vantaggi. La popo- 
lazione della città è prec‘puamente presa 
dalla preoccupazione di procurarsi gli ali- 
menti. Le si parla di rivoluzione, ma que- 
sta parola si spegne nell’indifferenza... Tut- 
ti gli equivoci politici, tutti i ritorni agli 
errori passati (che ha prima descritto) con- 
corrono a mantenere la Francia in una si- 
tuazione d’impotenza agli occhi dei suoî 
antichi avversari, 


I. ve Lespar. Hlustration del 22 agosto. SI 


REM SI 


T'ISSTAII METRES 
IL NIZZAR 


| Per essere proprio sinceri, se e co- 
| meilsenatore-sindaco sia giocatore di 
| poker non lo sappiamo. 
— Sappiamo, però. che l’arte del blufi 
| può vantare pochi maestri capaci di 
| tener testa al signor Jean Médecin. 
| Ne ha dato, infatti, nuova e bril- 
lante prova in una recente conversa 
| zione con un redattore del Journal de 
Genève che la riferisce nel suo gior- 
nale del 18 settembre. 
| Perchè, a quanto pare, il senatore- 
sindaco ha preso ormai l'abitudine di 
farsi battere la gran cassa dai giornali 
svizzeri (qualche settimana ja era la 
Gazzetta di Losanna, ora è il giornale 
ginevrino) affinchè le sue interviste 
vengano poi tra noi, come cavalli di 
ritorno, a coronargli la cervice con la 
fama di uomo di reputazione interna- 
zionale ed a mostrure che le sue bur- 
banzose ostentazioni di sicurezza circa 
l'avvenire gallico della città che egli 
ancora amministra sono prese sul se- 
rio almeno nella libera Elvezia. Egli 
spera, in tal modo. di rifarsi e di con- 
solarsi della incredulità e dello scetti- 
cismo che quelle guasconate trovano 
ormai sulle rive del Paglione. 
Monsieur Médecin ha cominciato, 
per conciliarsi meglio il favore dell'in- 
terlocutore, a decantare la sua ammi- 
razione per lu Svizzera che «è, in- 
dubbiamente la più alta espressione 
morale del tempo nostro » (oh, santa 
e benedetta ed igienica neutralità! ) e, 
poichè l'ammirazione e la dichiara- 
zione di aver molto da imparare da- 
gli svizzeri (e in questo può aver ra- 
gione) non gli bastavano ancora, ha 
aggiunto alla derrata anche la no- 
stalgia che egli prova per la « Sviz- 
zera che ama tanto » (e, în questo, al- 
meno; potrà presto por fine alla sua 
pena nostalgica perchè se la ingrata 
Patria francese non gli aprirà le brac- 
cia, chi mai gli vieterà di cercare nel. 


la amica Svizzera il riposo alle ven- 
tennali fatiche sindacali?). 

Poi è entrato in argomento per esal- 
tare l’opera sua e î mirabili resultati 
ottenuti. Miseria? Disagio economi- 
co? Difficoltà di approvigionamenti, 
Ma che discorsi son questi? Ci sono 
le opere assistenziali popolari e gra- 
tuite, le zuppe popolari, î venti ettari 
di orti comunali, le marmitte norve- 
gesì e tutto il resto che la preveggenza 

* del senatore-sindaco ha saputo creare 
a tempo. « Razionalizzazione della 
produzione e delle spese per noi — 
egli ha detto — e minimo di fatiche 
per i consumatori ». Anzi, il Munici- 
pio produce ormai tanto da poterne 
avere di troppo, cosicchè ci capita 
perfino di far usufruire del supero i 
mercati cittadini ». 

(A questo punto un nostro amico 
che stava con noi ad ascoltare beata- 
mente la lettura del giornale ginevri- 
no, pensando che proprio in questi 
giorni la penuria di ortaggi assilla 
tanto duramente le nostre massaie, 
non ha voluto sentir altro ed ha pre- 
ferito correre a precipizio al mercato 
per vedere se potesse avere la fortuna 
di imbroccare Vattimo fuggente nel 
quale capita al senatore-sindaco di ri- 
versarvi evangelicamente a profusione 
quod superest a dui). 


L'amico non ha potuto così sentire 
il seguito. E cioè che quando il gior- 
nalista svizzero sì è arrischiato (la 
parola è sua) a pronunciare la parola 
« disoccupazione », monsieur Médecin 
è insorto proclamando che invece il 
Nizzardo, così în città come in cam- 
pagna, manca di mano d'opera tanti 

| sono i lavori, per centinaia di milio- 
| ni, che si stanno compiendo. « A Niz- 
| za, egli ha proclamato, non si è mai 
lavorato tanto! ». 


x 


Dopo di che è venuto il meglio. 
Egli cioè, presa ispirazione da «un 
rapido sguardo verso il busto sorri- 
dente di Massena», ha pronunciato 
«le più belle ele più sane parole di 
incoraggiamento che possano in. que- 
ta estate 1942 uscire dalla bocca di 
un sindaco francese », perchè — com- 
menta il giornalista — egli, che « co- 
nosce meglio di qualsiasi altro i sen- 
timenti di attaccamento dei suoi con- 
cittadini per la Francia e per lIm- 
pero», «non si lascia sfiorure dal 


Con ciò il servigio richiesto al com- 
piccente giornale era ottenuto: quan- 
do Médecin non si lascia neppur sfio- 
rare dal dubbio e un giornale sviz- 
zero gliene dà atto e chi mai oserà 
dubitare? 

Forse i nizzardi? O forse gli ita- 
liani che vivono a Nizza? Ma, questi 
ultimi esistono poi veramente? 

A sentire il nostro sindaco pokeri- 
sta non parrebbe. Infatti egli, dopo 
aver sospirato che i cittadini inglesi 
ed americani hanno lasciato la città 
(e fosse veramente vero!) portando 
con sè i loro beni (anche le ville?) e 
le loro collezioni, ha aggiunto testual- 
mente: «Quanto agli altri stranieri, 
essi non sono più rappresentati a Niz- 
za que par des unités éparses >. 

Ora noi non arriviamo ad imma- 
ginare che il senatore-sindaco abbia 
l'onesta sincerità di riconoscere che 
gli stranieri a Nizza sono i francesi. 
Per lui, evidentemente, «les autres 
étrangers » sono soprattutto gli ita- 
liani. 

Ma, in ambedue i casi, che cosa 
gnificano le sue parole che sono 
egualmente ridicole e false, tanto se 
per stranieri si intendano. quali so- 
no, i francesi che ancora vivono a 


Nizza, e sono qualche decina di mi- 
gliaia, quanto se egli voleva riferirsi 
ai nostri connazionali di altre regioni 
d'Italia che sono parecchie decine di 
migliaia di più dei veri francesi? 

L'affermazione non è dunque che 
una parte dell’impudente bluf del 
quale è totalmente intessuta questa 
intervista, architettata per giungere, 
attraverso l'esaltazione dell'opera 
propria, a quelle tali parole conclu- 
sive sulla certezza, attinta col rapido 
sguardo al sorridente busto di Mas- 
sena (e come avrebbe potuto, perfi- 
no un ‘busto marmoreo, fare a meno 
di sorridere?) dell'avvenire francese 
di Nizza? 

Se il resto dell'intervista suscitava 
sdegno o commiserazione, questa ba- 
lorda 
6parses » ha avuto, invece, il potere di 
far ridere di cuore i lettori nizzardi 
del giornale ginevrino. 

E un po’ di buon umore non era 
di troppo in questa giornata domeni- 
cale nella quale, mentre la dissidenza 
invita impunemente a manifestazioni 
di piazza, strane voci circolano insi- 
stenti per Nizza, che dimostrano, an- 
che soltanto per il fatto che esse pos- 
sano circolare, il turbamento profon- 
do di questo ambiente francese dal 
quale si leva sempre più acuto il tanfo 


del disfacimento. Ax 


LE DUE 


Con intendimenti non ben chiari, il 
noto e camaleontico Luigi Cappatti 
ha pubblicato, sull’Eelaireur-soir del 
16 settembre, il brano di un vecchio 
periodico francese sulle origini del 
ittà. 

Il saputo Cappatti, a quanto par- 
rebbe, ha riprodotto quel brano 
sotto il titolo « Une perle sur ! 

per dimostrare che su Ni 


nome della nostra 


stati scritti anche parecchi spropositi 
da parte di frettolosi e improvvisati 
curiosi che trattarono del suo passa- 
to « con squisita incoscienza >. 

Il Magasin pittoresque del 1872, nel 
brano citato, mentovava la esistenza 
di due Nizze, quella del Monferrato, 
detta anche della Paglia, e la nostra, 
detta anche del Paglione dal fiume 
che la traversa. L’imaginoso scrittore 
rilevava che il doppio appellativo 
« potrebbe indicare la contempora- 
neità delle due città e la necessità che 
si ebbe, per non confonderle, di di- 
stinguerle dapprima con due nomi 
che si scelsero simili perchè, secondo 
il senso letterale, l'uno è il derivato 
dell’altro: gli etimologisti, infatti, 
suppongono che questi soprannomi di 
paglia e paglione potrebbero esser 
venuti dai tetti impagliati sotto i qua- 
li si riparavano i primi abitanti delle 
due antiche Nizze ». 

Se così fosse, sarebbe stato il so- 
prannome delle città a denominare il 
fiume e non già questo a fornire il 
soprannome alle città. 

Ma tutto ciò ci importa ben poco, 
dato che, con ogni probabilità, si trat- 
ta veramente di una fantasticheria 
campata in aria che si può ben chia- 
mare, come ha fatto l’ironico Cap- 
patti, una perla, molto orientale. 

Ci importa però qualche altra cosa 
della quale il pescatore di perle non 
sembra essersi accorto e per la quale 
gli va data lode della sua esumazio- 
ne, dato il significato, evidentemente 
preterintenzionale, che essa può as- 
sumere. NI 

E’ singolare, infatti, che in un pe- 
riodico francese di settanta anni ad- 
dietro. (dodici anni, cioè, dopo la 
estorsione gallica). si potesse credere 
e affermare la contemporaneità e la 
stretta colleganza, fin da tempi molto 
antichi, della cittadina piemontese e 
di questa nostra ligure che portano 
lo stesso nome e porre in rilievo la 
necessità degli abitatori della regione 
di distinguerle, per non confonderle. 
con appellativi diversi eppur consi- 
mili. 

Il che significa che il Magasin pit- 
toresque del 1872 poteva far dono ai 
suoi lettori di perle di dubbio valore, 
ma che, in esso ed in quelli, era opi- 
nione corrente iche Nizza marittima 
era altrettanto terra italiana quanto 
la sua omonima piemontese. | 
Spe questo aspetto anche la perla 


NIZZE 


falsa ha il suo valore e merita un po- 
sto nella collana delle innumerevoli 
attestazioni della italianità di Nizza e 
della consapevolezza che di tale ita- 
lianità hanno sempre avuto, pur a 
loro marcio dispetto, anche i francesi. 


Un francesissimo 


Abbiamo avuto più volte occasione di ri 
uno «dei - pi ‘denti soste 
nitori del gallicismo di Nizza, l'avvocato 
Ruggero Arnéodo, Egli è uno dei dirigenti 
legionari più in vista e, anzi, da qualche 
mese è addirittura il Capo dipartimentale 
della propaganda della Legione per tutte le 
Alpi Marittime. 

Buon oratore e molto attivo, egli svolge 
in ogni occasione la sua azione con gran- 
de fervore e dirige la formazione dei pro- 
pagandisti che debbono diffondere in tutto 
il Nizzardo il verbo francese e bandire la 
avversione all'Italia ed alle sue rivendica- 
zioni. 

Questo patriotta francese modello, che 
sostiene che Nizza è francese e si sente 
egli stesso così francese sino alle midolla, 
ha però un padre vivente a Nizza come 
lui, che ha la tremenda ventura o la su- 
prema vergogna di essere italiano, E, an- 
che peggio, di non essersi nemmeno mai 
naturalizzato e di essere quindi ancora og- 
gi cittadino italiano. 

Gli zii paterni di M° Roger Arnéodo, vi- 
vono in Piemonte dove la famiglia Arnéo- 
do ha ancora degli interessi e dove prima 
della guerra soleva fare, M* Roger com- 
preso, frequenti soggiorni, 

Come e perchè questo figlio di cittadino 
italiano, per la sola ragione di aver opta- 
to alla età di venti anni per la cittadi- 
nanza francese, si creda divenuto talmente 
francese al cento per cento da poter essere 
addirittura a capo della propaganda parti- 
colarmente diretta contro la Patria di suo 
padre e di tutti i suoi ascendenti, è una 


cosa che riguarda la sua coscienza. 

E tra i vessilliferi del gallicismo di Niz- 
za e fra gli stessi dirigenti legionari, il caso 
dell'avv. Arnéodo non costituisce una ecce- 
zione, 

Per oggi, intanto, ci siamo limitati a par- 
lare del Capo della propaganda. 


Sempre gli stessi 


Per mostrare come sia sempre uguale la 
equità dei quotidiani di Nizza nei riguardi 
dell’Italia e del suo sforzo bellico, segna- 
liamo come anche nel numero dell’Eclai- 
reur del 19 settembre la notizia della au- 
dace impresa italiana nel porto di Gibil- 
terra, sia data in cinque righe e con que- 
sto titolo dubitativo: 

« Delle vedette di assalto italiane avreb- 
bero affondato una nave». 


Da qualche tempo si può notare nei due 


quotidiani locali una più abbondante e fre- 
quente citazione di opinioni e di infor- 
mazioni da giornali italiani. 

Si ottiene così lo scopo, forse in. ottem- 
peranza a prescrizioni superiori, di dare la 
impressione di un maggior interessamento 
alle cose italiane, ‘ E 

In realtà. invece, si riferiscono brani di 
prosa italiana sugli argomenti più vari, ma 


si persiste nell’antico sistema di svalutare 


e travisare in ogni modo, con subdoli ar- 


affermazione delle «unités 


tifici, lo sforzo guerresco dél nostro Paese. 


Tra la Roja e il 


'aro 


Altri atti terroristici 


La serie degli atti terroristici a Nizza, 
dei quali abbiamo dato notizia nel nume- 
ro scorso, non è finita. 

Domenica 13 settembre, nel pomeriggio, 
sono stati fatti scoppiare altri due grossi 
petardi, a pochissima distanza di tempo e 
di luogo l'uno» dall'altro. 

Il primo è scoppiato alle 18,20 in via 
Gioffredo al n. 56 e, cioè, quasi esattamen- 
te di faccia alla sede centrale della Polizia. 

Il secondo nella via del Liceo situata tra 
via Gioffredo e il Quai Félix Faure. 

Poichè era un pomeriggio domenicale, 
si sono avuti al solito soltanto danni ma- 
teriali; Più gravi squelli cin via del Liceo, 
dove anche la sede del Lycée ha avuto 
molti vetri infranti. Ma la caratteristica di 
questi due ultimi attentatì è quella di es- 
sere stati manifestamente diretti contro due 
esponenti della Legione. Il primo, anzi, 
contro il massimo esponente della Legione, 
poichè si trattava dei locali dell’« Entrepri- 
se de transport et déménagements » niente- 
meno che di Darnand, l'antico Capo e ani- 
matore della Legione in tutto il Nizzardo, 
ed ora ispettore generale e organizzatore 
dei S.0.L. per tutta la Francia. 


Il secondo petardo è stato fatto scoppia- 
re contro il negozio di forniture per sel- 
leria del Ferrier, altro grosso esponente 


della Legione locale. 

Naturalmente anche di queste due ulti- 
me esplosioni i giornali hanno avuto asso- 
luto divieto di parlare, ma i commenti del 
pubblico sono ancor più animati. 


Sequestri 


ato sequestrato l’Eclaîreur. 
toccata la medesima sorte 


Il giorno 9 è 
Il giorno 10 
al Petit Nigoi: 

I motivi si ignorano, Per il primo si è 


parlato di un articolo assai vivace contro 
le responsabilità ed una vera e propria 
connivenza della Polizia e di funzionari. 


anche alti, di essa, della Prefettura e del 
Municipio nel mercato nero. 

Per il secondo sequestro corre voce che sa- 
rebbe stato causato da uno scritto violento 
contro le iseri i patriottiche italiane. 

Le voci sono disparate e contradditorie 
essivamente, Sia un 


e non ci interessano 
po’ come si vuole, Noi constatiamo, però, 
che anche questi sequestri sono un sinto- 
mo dello stato di disagio e di irrequie- 
tezza dell'ambiente francese di Nizza, in 
mezzo al quale Je preoccupazioni per gli 
eventi aspettati concorrono ad esercitare 
una influenza disgregante e perturbante che 
si avverte sempre di più. 


Le iscrizioni italiane 


Per molti e molti giorni le iscrizioni pa- 
triottiche italiane hanno continuato a rima- 
nere sulle mura di Nizza, Nè sono ancora 
tutte scomparse. 

Il Petit Nigois ha continuato ad insistere 
il 2 settembre nel richiedere, senza meglio 
specificare, la pulitura rapida: e completa, 
ed il 9 settembre era costretto a doman- 
dare ancora, con accorata malinconia: « per. 
chè iscrizioni molteplici e diverse conti- 
nuano ancora a figurare sui muri che non so- 
no dei quadri per una qualsiasi pubblicità? ». 


Infantili e umilianti speranze 


Ml settimanale di Azione Cattolica della 
nostra Diocesi, l’Eveil, ha pubblicato un 
articolo dell'abate ed ex deputato Bercey, 
nel quale rispondendo alle critiche ed alle 
accuse di molti, difende il diritto dei sa- 
cerdoti e dei cattolici di non rimanere neu- 
trali, cioè, indifferenti, nel conflitto che di- 
Tania il mondo. 


Il Bercey vuole, cioè, lasciare intendere - 


che vi sono anche preti cattolici i quali 
comprendono che la vittoria dell'Asse è 
decisa e che bisogna orientare l’atteggia- 
mento della Francia in rapporto a questa 
previsione. 

Ed è interessante, da tutto l'articolo del 
nostro organo diocesano, cogliere questa 
frase: «Facciamo noi della politica perchè 
ci rifiutiamo a partecipare alle speranze in- 
fantili e assai umilianti di un gran numero 
di nostri compatriotti? Siamo dunque così 
biasimevoli perchè predichiamo, con.profon- 
do convincimento, che i soldati europei al- 
lontanano da noi per gran tempo l’enorme 
ed. insospettato pericolo bolscevico? ». 

Queste domande, l’abate Bercey, vuole 
evidentemente rivolgere a tutti coloro, per- 
sonalità e giornalisti della nostra regione, 
che ci hanno così lungamente fatto assiste- 
re allo spettacolo di suscitare e mantenere 
vive quelle verte « infantili e umilianti spe- 
ranze>. 


La “cattedra Mistral. 


Quel Centro universitario mediterraneo, 
che già conta al suo attivo tante iniziative 
e tanti gesti, cui sì è prestato per servire 
di strumento all’azione antitaliana in Niz- 
za, ha ora istituito anche una cattedra in- 
titolata a Federico Mistral. 

Si annuncia che, nel gennaio 1948, verrà 
ad inaugurarla l’accadémico è direttore 
della Action: Francaise Carlo Maurras, sot- 
to la presidenza del quale la cattedra’ stes- 
sa dovrà volgere la sua attività. 

Che un istituto di cultura si dedichi an- 
che ad illustrare l’opera è l’arte del’ gentile 
poeta di Mirella, potrebbe essere una cosa 
più che naturale. DOEtO: 

Se non che sappiamo bene, e lo sap] 
mo perchè ce ne hanno intronato le orec- 
‘chie in Lutti modi, che si vuole, contro 

v dal è ola 


le rivendicazioni italiane, o per dir me- 
glio, contro la realtà della natura e della 
storia, affermare ad ogni costo il carattere 
provenzale di Nizza e del Nizzardo. 

E, quindi, la cattedra dedicata a Mistral, 
che nè il C.U.M, nè altri si erano mai 
sognati di istituire a Nizza prima della 
guerra e che invece si istituisce ora, non 
può considerarsi una iniziativa intellettua- 
le e culturale, ma soltanto uno dei con- 
sueti dispettosi e sterili gesti politici rivolti 
contro di noi. 


Alla Accademia di Francia 


Il pittore Poughéon è stato nominato, in 
sostituzione del musicista. Ibert, dircivore mu» 
della Accademia di Francia, ovverosia del- 
la « Villa Medici» ora esule a Nizza, L 

Il nuovo direttore, in una dîntervista col 
Matin, ha dichiarato i suoi propositi fra i 
quali quello di fare della Villa Paradiso, 
< così idealmente situata, un centro di rac- 
coglimento e dì vibrante spiritualità ad un 
tempo è. 

Non abbiamo nulla da obiettare ai pro- 
positi dell’egregio artista e maestro, ma s4- 
rà bene che, per l'Accademia che egli va 
a dirigere, non faccia lungo assegnamento 
su quella « situazione ideale », della. quale 
gode presentemente per la temporanea ospi. 
talità di Ni; ci 


Lavoratori che partono © 


Negli ultimi giorni si è continuato sui 
giornali locali a magnificare i risultati che | 
la no elève », ossia l’arrolamento di la- 
voratori per la Germania, ha, dato nel Ni 
zardo. E si è in particolar modo pubbli- 
cato con grande rilievo che l’altro giorno 
è partito da Nizza il 2000° lavoratore in- 
gaggiato. 
Gli stessi giornali vorrebbero farci cre- 
dere che tali arrolamenti sono l’effetto del- 
l'appello di Laval alla solidarietà 
le, alla necessità di mettere la I 
condizioni di ottenere migliori condizioni 
di pace e così via, 

Però, al tempo stesso, compaiono, sui me. 
desimi giornali locali, avvisi pubblicitari 
ben evidenti, così concepiti: «L'Ufficio di 
collocamento tedesco richiede d’urgenza; 
1) Latton ri, fabbri, saldatori, 
tornitori, vetr i diversi e ope- 
rai per opifici. Condizioni très inzéressan- 
tes. Dirigersi, ecc,» 

Pertanto è permesso pensare che, piuttd= 
sto che gli appelli del signor Laval ‘sd î 
sentimenti da lui invocati, continuino ad 
influire nel decidere i lavoratori ad arro- 
l quelle condizioni « molto interessan» 
ti» che ai lavoratori vengono offerte dal- 
l'Ufficio germanico, 


| Sfoghi comunisti 


A non pochi italiani di Nizza, dei quali 
sono ben noti i sentimenti patriottici, sono 
pervenuti dei grossolani disegni a colori 
che rappresentano una falce ed un mar- 
tello incrociati, 

Sotto vi è seritto in franc Came- 
rati, il giorno della vendetta vicino » è, 
più sotto ancora, «Verrà un giorno nel 
quale la falce taglierà, e il martello col- © 
pirà>». 

A tergo del manifesto u 
«AI diavolo il Fascio (scritto &Fa- 
l'Italia creperà: gente del Consolato. 


cho »), 
Italiano attenzione! ». 

Sotto queste parole sono disegnati, evi- 
dentemente per lasciare generosamente la 
libera scelta agli interessati, una pistola, 
una ghigliottina e un capestro. 

Questo capolavoro perviene per la por 
sta, senza naturalmente che la diffusione 
tro cun ostacolo nella oculata censura 
postale la quale non è messa sull'avviso 
neppure dal fatto che come nome del mit- 
tente figuri quello, espressivo di «Matra 
que» (randello). 


Congressi collaborazionisti 


E' indetto a Parigi dal 25 al 27 settem- 
bre un congresso francista. I francisti di 
Nizza vi intervengono con una delegazione 
composta di 50 persone con alla testa î due 
Capi della organizzazione locale, Legrand 
e Juzanx. 

Un altro congresso di tale maggior è 
portanza è parimente convocato ‘a Parigi 
per il mese di ottobre, ed è quello del 
Partito Popolare Francese, ossia dei dorio- 
tisti. 

Molte voci sono corse su tale congresso 
sino a dire che da esso debba uscire un 
rivolgimento decisivo: per la Francia. 

rattanto anche a Nizza si svolge una in- 
tensissima propaganda per tale congresso 
alla quale si vorrebbe che assistesse il mag- 
gior numero di aderenti. 

Nizza è stata quasi sommersa da piccoli 
foglietti volanti di forma quadrata sui qua- 
li è scritto soltanto: « Doriot vainera! >. 

Sono diffuse in grande abbondanza an- 
che delle cedole per Ja partecipazione fi 
manziaria alle spese del congresso, x 

Ciascuna di queste «cartes de soutien 
rappresenta il versamento di 5 franchi e re 
ca impresso a grandi caratterì il motto: 
«Unité, Force, Honneur >. 

In tal modo le due organizzazioni che. 
rappresentano a Nizza la tendenza colli 
razionista sono ora soprattutto preoccupa! 
dei loro congressi, che è assai pro! i 
finiscano per sboccare nel noto partito uni: | 
co del quale si sta da tempo attivamente 
propugnando la costituzione. pie: 
. Nei nostri speciali riguardi, come 
ì collaborazionisti ‘valgono’ gli 


ii 


piso 


IL NIZZARDO 


Prolughi irancesi a Nizza 
dopo il Colpo di Stato del 2 Dicembre 


Doe il colpo di Stato del 2 dicem- 

bre 1851 e dopo il plebiscito nei 
giorni 20-21 del successivo gennaio, 
come è noto, la seconda Repubblica 
francese era irreparabilmente spa 
ciata. Il presidente principe Luigi Na- 
poleone Buonaparte, deciso a ristabi- 
lire la forma monarchica imperiale. 
si eredè tutto lecito per assicurare 
sempre meglio il proprio successo © 
condannò al carcere e alla deporta- 
zione, inesorabile coi repubblicani, e 
specialmente coi membri della passa- 
ta assemblea. Si fanno ascendere a 
26 mila gli arrestati, a tremila i con- 
dannati al confine, a quasi 10 mila i 
deportati in Algeria, 239 quelli a 
Caienna, oltre 1500 i banditi o allon- 

cotanati. Di quest'ultimi, buon numero, 
com'è facile immaginare, si rifugia- 
rono in paesi di confine, nel Belgio. 
in Germania, in Svizzera, in Piemon- 
te... Più numerosi forse quelli che pre- 
ferirono un asilo sicuro di qua dalle 
Alpi o sulla riva sinistra del Varo. 
Nizza per la vicinanza al confine, per 
la mitezza del clima, per la bellezza 
dei luoghi, venne da molti preferita 
ad ogni altra città. 


Nizza asilo di profughi 

Ma passarono, si può dire, pochi 
giorni e subito cominciarono le ap- 
prensioni e i timori dei governanti 
francesi nei riguardi di questi profu- 
ghi stabilitisi a così breve distanza dal 
confine. Il console francese a Nizza, 
sino da principio, fece rilevare al mi- 
nistero degli Este 


a Parigi i pericoli 


che potevano derivare dalla presenza 
di tanti individui sospetti e maleon- 
tenti e di conseguenza suggerì l’op- 
portunità che almeno nella maggior 
parte essi fossero allontanati e obbli. 
gati a risiedere in ci 
dello Stato sardo, in Piemonte o 
Liguria. Il 
Lhuys non tardò ad invitare mr. Bu- 
tenval, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario della Repubbli- 
ca francese a Torino, di presentare 
analoga istanza in proposito al gover- 
no subalpino. E Massimo d’Azeglio, 
che era allora ministro degli Esteri e 
presidente del Consiglio dei Ministri, 
sì dimostrò disposto ad accogliere in 
massima la istanza del governo bona- 
partista, col quale si proponeva di 
mantenere rapporti di buon vicinato. 

Ma, o che i provvedimenti relati 
si lasciassero un po’ attendere, o che 
fossero adottati 
ta, verso la metà di febbraio furono 
presentate nuove rimostranze, tanto 
più che, secondo riferiva il console 
francese, vari dei profughi a Nizza 
non solo praticavano una corrispon- 
denza sospetta, ma anche scrivevano 
articoli nei giornali locali. Sì faceva 
particolarmente il nome di un signor 
Dameth che ne l’Avenir de Nice ave 
va pubblicato un articolo con apprez- 
zamenti poco onorevoli nei riguardi 
dell'esercito francese. Poichè l'accusa 
era stata dichiarata in termini espli- 
citi e sicuri, il nominato profugo ri- 
cevette l’intimazione di sfratto dai re- 
gi Stati. Ma, assunte poi più precise 
informazioni, ci si dovette convince: 
re che il Dameth non aveva avuto al- 
cuna parte nella lamentata pubblica- 
zione e perciò l'ordine contro di lui 
venne revocato. Il 12 marzo, il D'Aze- 
glio rendeva informato della cosa il 
conte Giacinto Collegno, ministro sar. 
do a Parigi, perchè, a sua volta, la 
portasse a conoscenza del ministro 
degli Esteri e, capitandogli l’occasio- 
ne, dello stesso principe presidente. 


più interne 


in 


inistro  Drouyn de 


una misura limita- 


Le esagerazioni 
del console francese 


Nel medesimo rapporto il D’Aze- 
glio aggiungeva che si continuava in 
Francia a nutrire sospetti e timori 
sugli emigrati a Nizza, ma che essi 
non avevano fondamento, in quanto 
erano solo alimentati dal console fran- 
cese e dai suoi confidenti interessati 
a esagerare e a travisare le cose. In 
una recente nota il ministero degl’In- 
terni, aveva comunicato a quello degli 
Esteri notizie pienamente rassicuran- 
ti. I refugiati francesi non erano 250, 
come si era voluto far credere, ma si 
trovavano invece ben lontani dal cen- 
tinaio. Nè potevano macchinare, in 
così scarso numero e sotto continua 
sorveglianza, nulla di pericoloso, non 


solo a Nizza, ma neanche a Sanremo 
e in nessun altro luogo dei regi Stati. 
Assolutamente falsa e menzognera era 
risultata la voce che essi avessero 
compiuto una marcia notturna per 
tentar di traghettare il Varo. 

Nonostante la assicurazione ricevu- 
ta, continuarono anche nei mesi suc- 
cessivi, i timori, i sospetti, le appren- 
sioni. Il governo piemontese non la- 
sciò di dar prova di pazienza e di 
buona volontà di fronte alle frequen- 
ti note e domande del governo fran- 
cese. Seguendo le istruzioni e gli ordi- 
ni che gli giungevano da Parigi, il 
signor de Guitant, console a Nizza, 
chiedeva all’intendente della città, 
ch'era il generale Alessandro La Mar- 
mora, di provocare l’allontanamento 
e internamento di alcuni dei refugia- 
ti ch’erano ritenuti o sospettati più 
attivi, intraprendenti, pericolosi. Tali 
furono giudicati, tra gli altri, un av- 
vocato Mathieu e certi Provencal Du- 
teil e Giraud, che da Nizza furono 
obbligati a passare in Piemonte o in 
Liguria. Ma, anche allontanati, que- 
sti proscritti continuarono a richia- 
mare sopra di sè l’attenzione degli 
agenti francesi, ufficiali o segreti, in 
quanto si riteneva che avessero eluso, 
o che avessero intenzione di eludere 
la misura dell’internamento. 


Una relazione dell’Intendente 


ri sardi si dimostra- 
vano condiscendenti, più crescevano 
le istanze dei governanti francesi, per- 
chè venissero adottate in confronto 
dei refugiati misure sempre più re- 
strittive, Il signor de Butenval a To- 
rino continuava a presentar note su 
‘note sia su la questione generale del- 
l’emigraz 
casi accaduti, sia su fatti particolari 


Ma più i mini 


ine politica francese, sia su 


attribuiti a singoli individui. Si ca 
sigendo una 
qualunque risposta, costringevano i 
ministri piemontesi degli Esteri e de- 
gli Interni a domandar notizie e in- 
formazioni all’intendente di Nizza. 
Questi, il 5 agosto, quasi seccato che 
insistesse a battere sullo stesso ta- 


pisce come tali note, 


sto, rispondeva nei seguenti termini: 


Reca sorpresa come voglia insistere 
nella pretesa che i rifugiati qui residenti 
si facciano autori di agitaziom contro il 
loro governo, mentre risulta nel modo il 


più esplicito che vi menano la vita la più 
tranquilla, essendo i più esaltati stati fatti 
nternare, appunto per togliere non solo 


qualunque ti- 


ogni pericolo, ma ben anche 
more 


o sospetto, D'altronde, 
mute ree intenzioni 
ne colle comunità limitrofe, non 
o mandarle ad effetto, attesochè la 


potrebb. 


frontiera è siffattamente sorve dalle 
autorità francesi che i rifugiati non po- 
trebbero approssimarvisi senz'essere tosto 


e riconosciuti. Quindi 
canza di individui di spî 
per la impossibilità di fabbricar mene, de- 
vonsi dichiarare di nessun fondamento le 
pretese agitazioni, tanto più he consta în 
modo positivo che la popolazione dei pae- 


x 


si confinanti è ben lontana dalle mene di 
cuì si tratta, desiderando anzi la conserva- 
zione dell’ordine... 


Aggiungeva lo stesso intendente La 
Marmora che i profughi repubblica- 
ni allontanati da Nizza e internati 
non avevano fatto ritorno nella città, 
come se n'era fatta circolare la voce, 
tanto meno poi i nominati Mathieu e 
Giraud, Infine concludeva: 


In tale stato di cose giova ripetere quan- 
to si è detto în una relazione precedente, 
che cioè sono affatto insussistenti le ma- 
nifestazioni che a ogni patto si vogliono 
effettuate in questa città, come pure l’agi 


tazione tra gli emigrati qui residenti in. 


occasione del prossimo viaggio a Tolone 
del Principe presidente della Repubblica e 
per la quale non havvi neppur segno di 
probabilità e che se, siano gli emissari se- 
greti che il console francese, allorchè cado- 
no sospetti, o ricevono rapporti, si degnas- 
sero rivolgersi allo scrivente, si convincereb. 
bero essi medesimi *della nullità deî fatti 
e risparmierebbero ai due governi inutili 
e noiose corrispondenze... 
(Continua) 


Ersilio Michel 


Il loro combattimento 


Il Petit Nicois ha pubblicato un bel 
diagramma illustrato che deve raffi- 
gurare la attività ricostruttrice svolta 
dalla Francia dal luglio 1940 in poi, 
e l’ha intitolato: « Il nostro combatti- 
mento quotidiano >». 

Tale diagramma, per poter con la 
rappresentazione grafica imprimere 
meglio nella mente dei lettori la im- 


portanza dello sforzo compiuto, mo- 
stra viadotti ferroviari, ponti stradali, 
canali navigabili, case di abitazione 
ed opifici prima e dopo la cura. 

Dal luglio 1940 180 %, delle opere 
ferroviarie sono state riattate: 719 
ponti, cioè più di un quarto di quelli 
danneggiati, sono stati ricostruiti; la 
quasi totalità dei canali navigabili, 
cioè 5160 km. su 5200, sono stati ri- 
messi in perfetta condizione di uso e 


riaperti al traffico: la massima parte 
degli immobili sono stati riedificati, e 
così via. 

Tutto ciò va benissimo e nessuno 
vuole contestare alla Francia il di- 
ritto di compiacersene e di farlo co- 
statare ai francesi. E° però lecito di 
osservare che il privilegio di poter, 
da più di due anni, attendere al risa- 
namento delle proprie ferite è dato 
alla Francia esclusivamente dalla sua 
condizione di vinta, dovutasi ritrarre 
dalla lotta mentre il vincitore non le 
impedisce’ tale opera riparatrice. Ed 
è altresì lecito ricordare ai francesi 
che nello stesso periodo altri Paesi 
hanno invece continuato, e continua- 
no, a profondere le loro energie esclu- 
sivamente tese al conseguimento del- 
la vittoria. 

Tra quelli pertanto pei quali il 
« combattimento quotidiano » consi- 
ste în profusione di sangue e di ric- 
chezze e quello pel quale, invece, con- 
siste nel riparare i danni dovuti sol- 
tanto alla sua pazzesca decisione di 
scatenare la guerra, deve pur esserci 
anche una qualche differenza il gior- 
no della resa dei conti. 


DOPO GERGOVIA 


| VERI CELTI E I VERI LATINI 


La Francia vinta ci fa assistere agli ul- 
timi sfoghi del suo sciovinismo antiroma- 
no. Ieri è stata la volta di Gergovia, e la 
riesumazione di tutti i motivi della vecchia 
letteratura celtista, per farne strumento di 
una propaganda di massa contro Vltalia. 
Oggi l’eco continua, e da Parigi un Bou- 
langer qualsiasi viene a porre nettamente 
la domanda: « Siamo Latini? », per scopri- 
re che i francesì non lo sono affatto. Do- 
mani sarà magari un nuovo volume pseu- 
doscientifico, alla Julian o alla Carcopino, 
per dimostrare che l'apporto di Roma alla 
storia di Francia è stato nullo e deleterio. 

Quos Deus vult perdere, prius dementat! 
Non si avvedono questi latini degeneri che 
proprio come Vercingetorige a Gergovi: 
stanno lanciando al vincitore l’ultima di 
sperata sfida, prima di ricevere il giusto 
castigo della loro gallica presunzione, Dal- 
l’onta della sconfitta essi non hanno sa- 
‘puto trarre lo stimolo del ravvedimento e 
il perdono di Roma Madre, ma soltanio la 
volontà di perseverare nell più, grave cri- 
mine che un popolo possa commettere, 
quello di rinnegare le proprie origini è 
la propria razza. 

I romeni guardano alla Colonna Traia- 
na come alla luminosa sorgente della loro 
coscienza nazionale, e non hanno mai pen- 
sato al dacio Decebalo se non come ad 
un barbaro. Gli spagnuoli hanno una sin- 
cera venerazione per i grandi romani, da 
Scipione ad Augusto ed a Traiano, che 
hanno fatto l’unità e la potenza della Spa- 
gna antica, e non hanno mai sognato di 
far di Viriato una specie di eroe nazio- 
nale. Gli stessi germani del Reno ricono- 
scono lealmente l'apporto della civiltà e del 
sangue romano nella loro compagine et- 
nica, e parlano Arminio con la stessa 
deferenza e obiettività con cui ammirano 
Druso e Germanico. Per i francesi no: Ce- 
sare è l’abborrito dittatore che ha arre- 
stato in sul nascere l'indipendenza della 
Gallia, Vercingetorige il grande eroe che 
creò, difendendolo senza alcun risultato 
(ma se non era mai nato prima d’allora!) 
lo spirito nazionale gallico e la naziona- 
lità francese; e con tutta serietà dicono a 
se stessi che, se Roma non avesse conqui- 
la Gallia avrebbe conqui- 
a, e che, in fondo, la Gallia con- 
quisto lo stesso virtualmente Roma, il cui 
Impero non avrebbe potuto vi senza 
la Gallia, e che, in fondo in fondo, la 
vera Roma si trova in Gallia. Testual 
l'ha scritto or non è molto un francese: 
«la vera capitale della latinità, per la sua 
posizione geografica, è Marsiglia». A pa- 
ragone, Boulanger è infinitamente più mo- 
desto, e si contenta di concludere che i 
francesi sono celti e nient’affatto latini... 
perchè l'umore francese è più appre 
dai popoli germanici che dai popoli 
tini, Nel caso presente abbiamo i nostri 
forti dubbi: sul Tevere come sulla Sprea, 
li considerano come dei pazzi canicolari. 

Ma è venuto il momento di parlar molto 
chiaro, e di mettere tutte le carte in ta- 
‘Tanto peggio per chi ancora una vol- 
uderà gli occhi per non vedere e le 
orecchie per non sentir 

I celti. per chi non lo sapesse, e per 
dirla in termini brevi e divulgativi, sono 
una popolazione ariana che sta nel mezzo 
tra italici e germani quanto a rapporti di 
parentela e di etnica. Essi giunsero solo 
sei o sette secoli prima della nostra èra, 
dalla Germania, nella Gallia settentrionale 
e centrale. Nel Mezzogiorno della Francia 
e sulle rive del Mediterraneo essi non giun. 
sero mai, se non con infiltrazi olate 
e sporadiche: tutta Ja Francia meridionale, 
la Francia mediterranea, o alla conqui 
sta romana rimase abitata dai liguri sino 
al Rodano, da genti ibero-liguri tra il Ro- 
dano e i Pirenei. Il substrato etnico pre- 
romano non aveva soluzione di continuità 


în 


petti 


vet IE $i 


È 


Veduta del porto di Nizza" (Da una ‘vecchia stampa) 


dall'Italia alla Spagna: i liguri e gli iberi, 
due branche della stessa comune stirpe me- 
diterranea, si toccavano e sì saldavano in- 
timamente tra il Rodano e i Pirenéi. La 
Provenza. il Delfinato e la Savoia, tutta 
T’antica « Provincia », hanno, lo ripetiamo, 
origini liguri e non celtiche. Questa è sto- 
ria, obiettiva, pacifica, riconosciuta dai dot- 
ti di ogni nazione, e in primo luogo, an- 
che se con reticenze e contorsioni e riserve 
mentali, dagli stessi storici francesi. 

Non temiamo perciò smentita affermando 
che ogni zolla di terreno, non solo corso € 
nizzardo; ma soprattutto provenzale, che è 
stata portata a Gergovia nello scorso ago-, 
sto, era una sfacciata falsificazione della 
storia, La Gallia di Vercingetorige, se mai 
diede segno di vita. non fu che la Galli 
dei veri Celti, dalle Cevenne in su. Lo af- 
ferma Cesare nelle prime righe dei suoi 
Commentari, che tutti hanno imparato da 
bambini, E vera tanta differenza tra i Cel- 
ti continentali e i Liguri mediterranei, 
quanta ve n'è oggi tra un francese del 
nord ed un provenzale, quanta ve ne fu! 
nel medio evo tra lingua d'oil e lingua 
d'oc, tra terra del diritto parlato e terra 
del diritto scritto, in una parola tra Fran- 
cia e Provenza, E' tempo di ripristinare 
questa distinzione, che solo da qualche se- 
colo è stata messa în sordina. Essa, se non 
è tanto nelle apparenze, è tuttora, e pro» 
fondamente, nei fatti. 

Ma vha ben di più. I francesi che, con 
suprema incoscienza del loro destino, esal- 
tano le loro origini celtiche e rinnegano 
la latinità, fingono di dimenticare che, 
quando Cesare conquistò la Gallia tra il 
59 e il 52 a.C. — la vera Gallia dal Ro- 
dano in su, sempre per intendersi — la 
Proven: gure e tutto il litorale mediter- 
raneo erano da quasi un secolo in. saldo 
possesso di Roma, che eva trasformati 
in ana delle più meravigliose costruzioni 
del genio latino: la provincia primogenita 
e prediletta, vero campo sperimentale della 
feconda colonizzazione che, affratellando 
Liguri e Romani nel superiore ideale del- 
l'Impero, ne aveva fatto uno specchio fe- 
dele dell'Italia: la provincia per antono- 
masia, provincia nostra, come la chiama 
Cesare in una definizione che racchiude 
tutto il sentimento, ad un tempo affettivo 
e dominatore, con cui si guardava ad essa 
da Roma, Ond'è che un secolo più tardi 
Plinio, nel far l'elogio di quella terra fio- 
rentissima di operos iltà nella pace 
dell'Impero, rimpiangeva velatamente che 
non fosse diventata Italia anzichè rimaner 
provincia, e chiamandola Italia verius quam 
provincia fissava per sempre la sua fun- 
zione storica di appendice e prolungamen- 
to dell’Italia ad occidente: la stessa fun- 

ione che, in mutate forme e contingenze, 
essa non ha mai cessato di assolvere, dal 
medioevo trovadorico al moderno popola- 


mento italiano. 

Questo fu infatti il grande dilemr che 
si presentò ad Augusto nel raccogliere la 
eredità di Cesare e nel consacrare l'unità 
italiana nell’ambito dell'Impero: fermare 
l'Italia alle Alpi, come pareva esigere la 


geografia, oppure portarla al Rodano e ai 
confini della Spagna, come voleva l’etnìa? 
Augusto, da uomo politico che possiede il 
ritenne di dover su- 
la geografia, perchè 
intensamente roma- 


l’etnìa 
Gall 
nizzata, e amalgamata con la già romanis- 


bordinare 
pensò che un 


sima Provenza, avrebbe avuto uno sbocco 
e un orientamento mediterraneo, Egli die- 
de così ai Galli un'unità e un respiro na- 
zionale che non avevano mai avuto, un 
grado di civiltà che da soli non avevano 
mai saputo raggiungere, un posto privile- 
giato nell'Impero che, dopo lo sleale com- 
portamento di Vercingetorige, offriva il più 
insigne esempio della generosità di Roma. 

Questa è la stringente verità di cui i 
vari Boulanger sono invitati a prendere 
atto. Il concetto dell’unità nazionale gal- 
lica è un grande e magnanimo dono di 
Roma imperiale. E i Galli d'allora non fu- 
rono ingrati: tanto rapidamente assorbiro- 
no le istituzioni, i costumi, la lingua, tutta 
la civiltà che veniva dall'Italia, da diven- 
tare nel giro di pochi decenni una delle 
popolazioni più incondizionatamente fede- 
li alle sorti. della romanità, Proprio un 
figlio della Gallia, e. quando già l’Impero. 
minacciava di sfacciarsi, ha immortalato in 
un solo verso il sentimento dei Galli an- 
tichi verso Roma Madre, ed ha rivendicato, 
a Roma, solamente a Roma, l'origine del- 
l’unità nazionale francese: Fecisti. patriam 
diversis gentibus unam! € 

Infatti, non appena cadde l’unità dello 
Impero Romano, anche l’unità délla Gallia‘. 
si sfasciò e si scompose nei suoi naturali | 
elementi costitutivi, i 


i, il Nord e .il Mezzo- 
giorno, la Francia e la Provenza; e per 
secoli e secoli la Provenza fu un'entita st: 
tale propria, che nel linguaggio, nei co 


stumi, nel carattere deglî ‘abitanti fw ben + 
più vicino alla Liguria e all'Italia che non. 


alla Francia: perchè qui l'elemento ligure 
e romano aveva conservato tutta Ta sua vi- 
talità e îl suò prezioso patrimonio di cul- 
tura, mentre nel Nord la penetrazione ger- 
manica aveva. agito . in profondità, sovrap- 
ponendo alla Gallia latina dei Romani la 
Francia germanica dei Franchi: la quale, 
per sémma fortuna dell'Europa, si’ roma- 
nîzzò a sua’ volta con Carlo Magno, e ri- 
conobbe, come oggi universalmente si ri- 
conosce, che l’unità europea non, può co- 
struîrsi che sotto il segno, nel nome e nel- 
la tradizione di Roma. si 

Non bestemmino dunque il nome del- 
Vantica Madre comune i degeneri frantesî' 
del 1942. Altrimenti vorrà dire che, per 
la loro rimbambita nazione, i tempi sono, 
più che maturi per la tutela, E forse Ver- 
cingetorige redivivo, con la seconda Gergo- 
via; ne ‘ha già ‘segnato il destino. 


Ligua | 


(2) 


E’ opinione di taluni che a Nìzza 
oramai non si parli che il francese 
e che il dialetto nizzardo sia spento 
o prossimo a spegnersi. E* un'opinio- 

ne errata, 
| Anzi tutto occorre fare una distin- 
zione a Nizza tra la città internazio- 
nale alimentata dall'industria alber- 
ghiera e la città della popolazione 
- locale, la città antica, storica. Nella 
città internazionale in tempi norma- 
li gli stranieri, inglesi, tedeschi, 
russi, e cesì via, per farsi intendere 
ricorrono alla lingua francese. E i 
camerieri degli alberghi, che rispon- 
dono in francese, sono in gran par- 
te italiani del Regno. Ma quella non 
è la città dei Nizzardi, è un accam- 
pamento esotico fondato da britan- 
ni accanto alla città di Garibaldi, 
nella quale si conservano le tradizi 
ni del passato e si parla sempre il 
dialetto avito. 


Contro la lingua italiana 


E' vero che anche nella Città Vec- 
chia, nella Nizza garibaldina, la 
Fraicia ha imposto la lingua fran- 
cese come sola lingua ufficiale e co- 
me unica lingua sulle targhette delle 
vie, nelle insegne dei negozi, nei 
giornali. Nelle questioni di lingua 
i repubblicani francesi sono intran- 
sigenti, più intransigenti di quel 
che non siano stati i monarchici, i 
quali nella prima metà dell’Ottocen- 
te avevano ancora tollerato in Cor- 
sica alcune scuole italiane, mentre 
dopo il 1848, saliti al potere i re- 
pubblicani, esse furono soppresse 
tutte, E fu Luigi Napoleone Bona- 
parte. Presidente della Repubblica 


prima di proclamarsi Imperatore, ad 


abolire e proibire l’istruzione în lin 
in 


iana Corsica. Altrettanto 
egli fece a Nizza subito dopo averla 
rapita con ignobile ricatto all'Italia, 
ch'egli aveva finto di venire ad aiu- 
tare, mentre in realtà non si propo* 
che di sostituire nel nostro 
al dominio austriaco l’egemo- 
a. 


neva 
Pa 
nia della Frane 

Da ottant'anni la lingua italiana è 
combattuta a Nizza con accanimen- 
to: non sono ammesse istituzioni cul- 
turali italiane; i bambini nelle seuo- 
le e negli asili infantili non appren- 
dono che il francese, I dominatori 
hanno dato la caccia persino alle 
vecchie lapidi con iscrizioni italia- 
ne, distruggendole e non permetten- 
do l'uso dell'idioma nostro nemme- 
no sulle tombe nei cimiteri, Srechè 
il forestiero che visita Nizza ritrae 
l'impressione che effettivamente la 
città sia completamente infrancio- 
sata. 

Ma è un infranciosamento appa- 
rente, a caratteri ufficiali, destinato 
a sparire con quella stessa rapidità 
con cui esso fu imposto. Basta qual. 
che settimana per sos! re funzio- 
nari italiani ai funzionari francesi in 
tutti gli uffici pubblici e la lingua 
italiana alla francese sulle targhette 
delle vie, sulle insegne dei negozi. 
nelle scuole. 


La sorte del dialetto nizzardo 


In quanto al dialetto nizzardo, es- 
so non è morto; vive e resiste ad on- 
ta di tutti i tentativi per soppian- 
tarlo. 

Certamente, a lungo andare, il dia- 
letto di Nizza non potrà sottrarsi al- 
la sorte che attendono tutti i dialetti 
d’ogni paese, che sono destinati a 
modificarsi gradualmente subendo 
sempre di più la fisionomia della 
lingua nazionale diffusa dallo Stato. 
Quindi ineluttabilmente Nizza irre- 
denta sarebbe condannata a diven- 
tare col tempo una città anche lin- 
| guisticamente francese, nello stesso 

modo in cui Nizza redenta sarà de- 
 stinata a fondersi nell’unità lingui- 
stica italiana con differenze dialettali 
sempre meno accentuate, . 

Il fatto è però che attualmente i 
Nizzardi usano nei rapporti familia- 
ri e fra di loro il vecchio dialetto 
| locale e non la lingua francese: an- 
che per la ragione che in tutta la 
Francia meridionale, nell'antica Pro- 
| vincia romana, che conserva il nome 
di Provenza, non si ‘parla il îrance- 
| se, bensì i] provenzale. 

Il provenzale è lingua o dialetto? 
Lo si può considerare un dialetto 
dal punto di vista ufficiale, al con- 
fronto della lingua dello Stato, men- 


il portoghese, il romeno, e in primo 
luogo l'italiano; non sono, in fondo, 
che dialetti dell’idioma latino: la 
Chiesa Romana li chiama volgari ri- 
spetto alia lingua latina, mentre di- 
stingue coì termine wvernacoli i lin- 
guaggi estranei al latino o non deri- 
vati da esso. 

Il provenzale è un linguaggio più 
vicino al latino che non sia il fran- 
cese o anche l'italiano; per molti 
aspetti esso somiglia al dialetto friu- 
lano e al dialetto ladino, che si par- 
la ancora nell'Alto Adige e nei Gri- 
gioni, e nel passato si parlava, con 
una varietà, pure a Trieste, 


Genova, Torino, Marsiglia 


Bisogna considerare che Ja Contea 
o Provincia di Nizza, appartenente 
dal punto di vista geografico e stori- 
co alla Liguria, confina a ponente 
con la Provenza, come confina a tra- 
montana col Piemonte; quindi si tro- 
va a contatto con tre territori, che 
fanno capo rispettivamente a tre cen. 
tri, Genova, Torino e Marsiglia, cia- 
scuno dei quali usa e irradia un pro- 
prio dialetto, sorto da un modo di- 
verso di pronunciare la lingua latina 
e di adattarla alle abitudini foneti. 
che prees alla introdu» 
zione. 

E’ quindi cosa naturale e logica 
che Genova, Torino e Marsiglia ab- 
biano infiuito e influiscano tuttora 
sulla parlata di Nizza. 2Ì 

Si avverte anzi che la zona orien- 
tale della Provincia di Nizza parla 
il dialetto nizzardo con sfumature 
più affini al genovese; la zona set- 
tentrionale, con le valli che condu- 
cono al Piemonte parla il nizzardo 
con venature nelle quali 
aria di Torino; e la zona occidenta- 
le, finitima con Ja Provenza, parla il 
nizzardo con l’influenza latina, quasi 
si direbbe ladina, che viene da Marsi 
glia. E' stata rilevata da Ni 
diosi de! dialetto nativo l’impossibi- 
ì di stabilire il punto preciso do- 
finisce il dia 
ia il dialetto 


stenti sua 


si sente la 


ardi stu- 


ve, verso tramonta 
letto niz 
piemontese, e così, verso levante, do- 
ve al primo subentra il genovese. Lo 
0 fenomeno si riscontra verso po- 


ardo e comi 


nente, sul cui territorio costiero lo 
acconto ligure prosegue notevolmen- 
te verso Marsiglia. 


Parigi estranea nel passato 


La lingua francese, diffusa dal 
centro politico e culturale di Parigi 
negli ultimi ottant'anni, era rimasta 
estranea nei secoli scorsi a questi 
tre millenari influssi dialettali su 
Nizza. L’infranciosamente definitivo 
di Nizza irredenta riuscirebbe nel 
giorno in cuì anche la parlata di 
Marsiglia e della Provenza fosse to- 
talmente sopraffatta dall’assorbimen- 
to, che i Provenzali chiamano fran- 
chimand. 

Però nella stessa Nizza irredenta 
continuava ad affluire ininterrotta- 
mente una forte migrazione ligure e 
piemontese, attratta dalla luerosa in- 
dustria alberghiera; migrazione co- 
stituita di modesti lavoratori, i qua- 
li in seno alle proprie famiglie usa- 
no i dialetti nativi, e i cui figli fini- 
scono con l’adottare il dialetto niz- 
zardo, contribuendo, almeno in par- 
te, a conservarsi gli elementi dialet- 
tali dei territori finitimi. 

E allora sorge legittima la doman- 
da: il dialetto nizzardo quanto ha 
di comune col ligure? quanto col 
piemontese? quanto col provenzale? 

La risposta è ora fornita dall’emi- 
nente linguista, che sta preparando 
l'Atlante Linguistico Italiano, Mat- 
teo Bartoli, dell’Università di Torino. 

Matteo Bartoli ha compiuto un 
profondo studio sui rapporti tra le 
parlate di Nizza, della Liguria, del 
Piemonte e della Provenza; tra la 
parlata di Nizza e le lingue naziona- 
li italiana e francese; e inoltre tra 
la parlata nizzarda e alcune parlate 
della Ladinia e della Sardegna, pre- 
cisando il posto che spetta al dialet- 
to nizzardo nella famiglia dei lin- 
guaggi neolatini. 

E’ uno studio eseguito con criteri 
severamente e serenamente scientifi- 
ci, secondo il metodo totalitario di 
tener conto delle concordanze e del- 
le discordanze: delle fasi antiche e 
delle recenti, normali ed anormali; 
delle singole parole, cioè degli ele- 
menti lessicali e anche dei non les- 
sicali; offrendo un'idea esatta del ca- 
rattere del dialetto nizzardo. : 

a nografia di una sessan- 


tina di pagine, che assume impor 
tanza particolare in questo momento 
storico, decisivo per l’avvenire della 
città natale di Garibaldi, porta il ti- 
tolo: La posizione del dialetto niz- 
zardo rispetto al provenzale, all’ita- 
liano e francese. (Estratto dalia Ri- 
vista Ingauna e Intemelia, Bordi- 
ghera, 1941). 


Una grammatica nissarda,, 
Nella prima metà del secolo scor- 
so il curato di una borgata della 
Contea di Nizza, don Giausep Miceu, 
nella prefazione della sua Gramma- 
tica nissarda avvertiva sul dialetto 
nativo «che lo Comtat de Nissa si 
trova situat entra lIralia e la Fransa, 
e che per conseghensa lo parla dei 
sien abitant participa de l'una e de 
l’autra lenga d’achellu doui paìs ». 
Matteo Bartoli lta voluto cercare 
anche con quale delle due lingue la 
dolce favella, che Garibaldi apprese 
dal labbro di sua madre, sì accordi 
meglio: ed è venuto alla conclusione 
che « le concordanze del nizzardo con 
l'italiano sono più numerose che 
quelle col francese »: che la parlata 
nizzarda » somiglia alla lingua dei 
trovatori e alla lingua nostra di gran 
lunga meglio che alla lingua fran: 
cese >; che «la po ne della par- 
lata di Nizza rispetto al provenzale 
è simile a quella della lingua cata- 
lana: nessun linguista direbbe che 
il catalano e il nizzardo siano oggi 
da includere senz'altro nel proven- 
zale: più esatto è dire che la lingua 
catalana concordava meglio con la 
lingua provenzale che con la spagno- 
la; ma si deve aggiungere che oggi il 
catalano concorda meglio con lo spa- 
gnolo che col francese: e similmente 
rdo è più 
deve ag- 


si può convenire che il ni 


provenzale che ligure, ma s 


giungere che è più italiano che fran- 
cese d. 

Le numerose prove recate a suffra- 
di talì asserzioni confermano l'iv- 
istenza della tesi sostenuta da Ca- 
millo Benso di Cavour nel suo discor- 
al Parlamento di Torino per giu- 
la di Nizza alla 


re cessione 


Francia. 
Come già a Trieste 

Già nel Cinquecento il filologo Gi- 
rolamo Muzio, istriano come Matteo 
Bartoli, scrivendo da Ni a uno stu- 
dioso conterraneo, aveva 
« questa città ha la sua prop 


rilevato che 
a fa- 


vella, la quale non è nè italiana, nè 


francesca, nè provenzale. ma pur sua 
particolare secondo che hanno Mug- 
gia e Trieste ne? nostri paesi ». Allora 
a Trieste e a Muggia si parlava un 
dialetto ladino simile al friulano. 
soppiantato dal dialetto veneto ap- 
pena nell’Ottocento. 

Deduzioni di tal genere furono 
portate a tale esagerazione da far 
pretendere a studiosi nizzardi che il 
loro linguaggio è « a sè stante » o ad- 
dirittura « una lingua nazionale con 
lo stesso titolo che l’italiano, lo spa- 
gnolo, il francese e ogni altra lingua 
neolatina >, « un territori linguisticu 
enclavat, absolutamen particulier 
definizioni che veramente non pos- 
sono essere accettate dai linguisti. 

Matteo Bartoli dimostra nella for- 
ma più evidente e più convincente 
che « il nizzardo è nato e cresciuto in 
un clima dove fiorirono ben tre lin- 
gue letterarie, tutte e tre figlie di Ro- 
ma e veramente illustri: la proven- 
zale, l'italiana e la francese. Tutte e 
tre vi confluirono da secoli: prima Ja 
provenzale, poi l’italiana e da ultimo 
la francese. Confluirono nel bacino 
del Varo e nel kitorale dominato dal 
Trofeo d’Augusto, quasi al centro 
dell'Europa latina. Questo è tutt'altro 
che «un territori linguistieu enela- 
vat », tutt'altro che un cuneo che fen- 
da e divida: quelle tre lingue non 
sono punto divise, e sono anzi fuse 
insieme, nelle parlate di Nizza e del- 
la sua Riviera, che è una soglia, o 
piuttosto un atrio luminoso, della 
Liguria, e perciò dell’Italia nostra ». 


Angelo Scocchi 


‘sSUL MARE,, 


nl Pé im quattro righe di 
corpo sei e sotto il titolo ermetico «Sur 
mer >, pubblica la notizia da Berlino che 
il ‘tonnellaggio anglo-americano affondato 
dalle forze del Reich ha raggiunto, al 31 
agosto, la cifra di 20.294.353 tonnellate. 

La notizia, come ognuno comprende, era 
di così inodesta importanza e di così se- 
condario interesse che non è sembrato al 
quotidiano locale (il quale tanti titoloni e 
tanto sfoggio di grassetto ha dedicato alle 
notizie americane) che valesse davvero la 
pena di metterla un po’ più in evidenza, 

Almeno, però, invece che «sul mare» 
avrebbe potuto intitolare la notizia: «In 
; fondo al mare». A 


IL PRIMO CADUTO 


del Battaglione «Nizza,, 


Il 215° battaglione CC. N 
tito da Brescia il mese scorso per la 
d'impiego, dopo aver ricevuto la fiamma 
di combattimento e le drappelle offerte 
dalla fede ardente delle donne bresciane. 
ha avuto il suo battesimo di sangue nella 
notte fra il 5 e il 6 settembre. Il legio- 
nario Felice Frascio è caduto sul campo 
nell'adempimento del più sacro dovere. 


Una nobile vita 


Felice Frascio fin dall'inizio della guerra 
cercò di offrire il suo braccio ancora una 
volta per la GC: Una imperfezione fisi- 
ca gli impedì di arruolarsi nel 15° batta- 
glione in partenza per il fronte greco, ma 
pur di non vedere mortificato il suo spi- 
rito volontaristico sì sottopose ad un atto 
operatorio e finalmente dopo aver non fa- 
cilmente ottenuto la dispensa dall’esoner 
quale mobilitato civile lasciò la famiglia 
per imbracciare il moschetto nei ranghi del 
Battaglione « Nizz 

Squadrista nella nativa Gardone V. T. 
ferito per la Causa fascista, dette all 
voluzione tutta la sua fervida attività di 
gregario e di gerarca fino all’olovausto su- 
premo della vita. 

Da molti anni dipendente delle Acci 
rie e Tubificio Togni nelle quali era en- 
trato come semplice operaio, era riuscito, 
grazie alla sua volontà ed alla sua bravura 
professionale a raggiungere il posto di sot- 
to capo officina. Presidente del dopolavoro 
ziendale e fiduc o di fabbrica era ama- 


to di: 


ità 


dipendenti e veramente apprezzato 
dai superiori, 
Felice  Frascio app al Gruppo 


rteneva 
izzarda dall’11 agosto 


bresciano di Azione 


ti alla chiesa di S. Alessandro, nell'interno _ 
della quale alla salma è stata impartita la 
benedizione; quindi è stato raggiunto il 
piazzale Cesare Battisti a Porta Trento. 
Il lento procedere del corteo è stato salu-' | 
tato, come si è detto, durante tutto il lungo. 


Felice Frascio 


tragitto da una unanime man festazione dî 
cordoglio. 

A Porta Trento la salma è stata colîocata 
al centro di un quadrato formato dai ga- 
gliardetti e dalle rappresentanze e il Fede- 
rale ha fatto l'appello fascista. 

Quindi la salma è stata collocata su un 
autofurgone che, coperto di corone e segnito 
dai fam sono affettuosamen. 
te. intra ‘ale e il comandante 
del Battaglione « Nizza» sì è lentamente av. 


La bara del glorioso caduto attraversa Brescia fra îl reverente omaggio del popolo 


1941, Nella sua qualità idi vice fiduciario 
del Gruppo rionale fascista « Lunardini 
poi del Gruppo rionale «Mi 
svolto una api onata opeta di propagan- 
da per l'italianità di Nizza. 

1 legionari del battaglione « 
cordano con commossa ammirazi 
loroso commilitone, che alcuni istanti pri- 
ma del cimento, nel pieno della notte, bat- 
tendo Ja mano sulla spalla del compagno 
vicino, padre di tre figli, come lui volon- 
tario, aveva detto serenamente: «Se uno 


di noi deve morire. meglio io che non ho 
figli. >. 


Le onoranze di Brescia 
a Felice Frascio 


Alla salma di Felice Frascio sono state 
rese solenni onoranze a Brescia, nel pome- 
riggio del 10 settembre. 

Dalla sede del Gruppo rionale « Musso- 
lini » dove la salma era stata vegliata da in- 
seritti ai G.A.N., da squadristi, e da ope- 
rai della Togni, l’imponente corteo si è 
mosso alle ore 17. In testa vi erano la banda 
della M.A.C, e la fanfara del 30° Artiglie- 
ria, che si sono alternate nel suonare gl’inni 
della Patria e della Rivoluzione: venivano 
poi un picchetto armato di fanti e in lunga 
teoria le corone portate da squadristi, le- 
gionari, nizzardi, organizzati della G.1.L., 
operai. Seguiva il feretro portato a spalle 
da Camicie Nere bresciane del Battaglione 
«Nizza» e da squadristi, dietro al quale 
erano î famigliari, i conoscenti e gli amici. 
Nel gruppo delle autorità vi erano il Fede- 
rale, il rappresentante del Prefetto, il I Se- 
niore Tebaldi giunto dalla zona di impiego 
per portare l’ultimo saluto al legionario 
Caduto, il comandante la 15* Legione centro 
di mobilitazione, il rappresentante del co- 
mandante la IM Zona Milizia legionaria, la 
fiduciaria dei Fasci Femminili, il direttorio 
federale del Fascio cittadino, il Vice Fede- 
rali, lav Beretta in rappresentanza del po- 
destà, il segretario e la segretaria provincia. 
le dei Gruppi di Azione Nizzarda, il Vice 
Segretario del Fascio di Brescia, il Vice 
comandante federale della G.LL, Venivano 
quindi larghe rappresentanze di militi, di 
squadristi, di fascisti dei Gruppi rionali, di 
operai della Togni; una selva di gagliardetti, 
di fiamme e di labari di tutte le associazio- 
ni politiche, patriottiche, d’arma, combatten. 
iche e infine il popolo in schiere fittis- 


sime. 


| chiesa di S. Marco, tra due ali di popolo 


viato alla volta di Gardone Val Trompia, 
paese natale del Caduto, mentre la folla al- _ 
zava ancora una volta il braccio nel saluto 
romano, 


I funerali a Gardone V. D. 


Nella giornata dell’11 settembre la salma 
di Felice Frascio è stata esposta nel salone 
della sede del Fascio di Gardone Val Trom. 
pia, Tutta la cittadinanza ha sfilato dinanzi 
al feretro per rendere omaggio al valoroso 
concittadino, 

Nel pomeriggio del sabato 12, la salma di 
Felice Frascio, avvolta nel tricolore, è stata 
tolta dalla camera ardente per essere por- 
tata all’estremo riposo. 

La scortavano sei legionari del battaglione 
«Nizza», che avevano assistito alla eroica 
fine del Frascio e ne avevano raccolto l’ul- 
timo respiro, 

Seguivano i familiari ed una selva di ga- 
gliardetti, tra i quali quelli del Fascio gar- 
donese, le rappresentanze di tutte Je asso: 
ciazioni d’arma e dei dopolavoro aziendali 
locali, quelle del Gruppo d'Azione Nizzarda 
<« Giuseppe Cesare Abba» di Brescia, e dei 
nuclei di Pralboino, Sarezzo, Villa Carcina 
e Tavernole. 

Nel corteo erano al completo le autorità 
locali, gli ufficiali del presidio, il Segretario 
del Fascio, il Podestà, il comandante del 
campo provinciale degli avanguardisti ospi- 
ti di Gardone, accompagnato da tutti gli al- 
tri ufficiali del campeggio. Quindi un nu- 
meroso gruppo di fascisti con i membri del 
direttorio al completo ed una rappresentan- _ 
za degli operai della ditta Redaelli. Ro 

Il corteo, aperto dalle rappresentanze degli — 
locali, da una folta schiera di avanguar-. 

: 


disti armati del campo provinciale e da un 
plotone di militi gardonesi, si è recato alla 


È 


; 


reverente e commosso. 
Dopo la cerimonia religiosa il corteo ha 
proseguito per il cimitero. ‘ 
La bara è stata deposta nella cappella © 
ricoperta di tutte le corone di alloro e di 
fiori, estremo tributo di commossa e fiera | 
ammirazione per l’eroico caduto. Ù: 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp: 


A.T.E.N.A. - Roma, Via del Gazome 
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